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IL MONTANARO 


Italia 


montagna di latte 


Comunità montane: collaborate ad 
una maggior diffusione della nostra rivista 


Sottoscritti nel 1990 oltre 600 abbonamenti. Auspichiamo un ulteriore incremento per il 1991 


Accogliendo l'invito dell'UNCEM, nel 1990 una sessanti- 
na di Comunità montane hanno sottoscritto abbonamenti ag- 
giuntivi (oltre cioè alla copia che loro spetta di diritto in qua- 
lità di Enti associati) a ‘Montagna Oggi”'. Alcune hanno ab- 
bonato alla rivista i loro membri di Giunta, altre i Consiglie- 
ri, altre ancora i loro singoli uffici o particolari realtà esisten- 
ti nella zona. 

Interessante l’idea della Comunità delle Valli di Lanzo che, 
sinora unica in Italia, ha abbonato alla rivista dell'UNCEM 
le 8 scuole medie esistenti nel suo territorio. 

In questi giorni abbiamo rivolto a tutte le Comunità mon- 
tane un invito a voler incrementare questo tipo di interven- 
to, che consente, da un lato, una maggiore e migliore infor- 
mazione degli amministratori e degli operatori montani e, dal- 
l’altro, anche un sostegno concreto e tangibile all'attività che 
l'UNCEM svolge. 

In questi anni abbiamo cercato di migliorare sempre di più 
la nostra rivista; continueremo a farlo, ma contiamo molto 
sull'aiuto principalmente delle Comunità montane: diffonden- 
do maggiormente ‘’Montagna Oggi"', la voce dell'UNCEM, 
la voce dei Comuni e delle Comunità montane, sarà anche 
più capita e più ascoltata. 

Qui pubblichiamo l'elenco delle Comunità montane che 
hanno sottoscritto abbonamenti aggiuntivi nel 1990, augu- 
randoci che vogliano confermarli anche per il 1991 e che 
molte altre seguano il loro esempio. 


PIEMONTE copie 
C.M. ALTA VALLE TANARO - Ceva CN 11 
C.M. VALLI MONREGALESI - Vicoforte CN 3 
C.M. CUSIO MOTTARONE - Omegna NO 12 
C.M. VAL STRONA - Val Strona NO 5 
C.M. VALLI DI LANZO - Procaria di Ceres TO 8 
C.M. BASSA VALLE CERVO - Tollegno VC 6 
C.M. BASSA VALLE ELVO - Occhieppo Inferiore VC 7 
C.M. VALLE MOSSO - Vallemosso VC 5 
VALLE D’OSTA 

C.M. MARMORE - Chatillon AO 7 
LOMBARDIA 

C.M. VAL BREMBANA n. 13 - Piazza Brembana BG 3 
C.M. VAL CAMONICA - Breno BS 4 
C.M VALLI DEL LUINESE - Luino VA 35 
LIGURIA 

VENETO 

C.M. BELLUNESE - Belluno BL 5 
C.M. CADORE - Longarone BL 3 
C.M. BRENTA - Carpanè VI 8 
C.M. AGNO CHIAMPO - Valdagno VI 18 
C.M. LEOGRA TIMONCHIO - Schio VI 15 
C.M. PREALPI TREVIGIANE - Vittorio Veneto TV 24 
C.M. DEL BALDO - Gaprino Veronese VR 10 
TRENTINO 

COMPRENSORIO VAL DI NON - Cles TN 2 
COMPRENSORIO DI PRIMIERO - Tonadico TN _8 
COMPRENSORIO VALLE DI SOLE - Malè TN 3 


FRIULI VENEZIA GIULIA 
C.M. CANAL DEL FERRO VAL CANALE - 
Pontebba UD 7 


EMILIA ROMAGNA 
C.M. APPENNINO BOLOGNESE n. 2 - Pianoro BO 6 
C.M. APPENNINO CESENATE - S. Piero in Bagno FO (ii 


G.M. APPENNINO FORLIVESE - Predappio FO 3 
C.M. PARMA EST - Langhirano PRM2 
TOSCANA 

C.M. MONTE AMIATA - Arcidosso GR 5 
C.M. DELLE APUANE - Massa MS 10 
C.M. DELLA LUNIGIANA - Fivizzano MS 10 


C.M. ALTOTEVERE - San Sepolcro AR 2 
C.M. APPENNINO PISTOIESE - S. Marcello PT 14 


UMBRIA 

C.M. ALTO CHIASCIO - Gubbio PG 15 
C.M. ALTO TEVERE UMBRO - Città di Castello « PG 3 
C.M. MARTANI E SERANO - Spoleto PG 3 
C.M. TRASIMENO - Perugia PG 10 
MARCHE 

C.M. DEI SIBILLINI - Communanza AP 11 
C.M. SAN VICINO - Congoli MC 5 
C.M. FIASTRA, FIASTRONE, ZONA L, - S. 

Ginesio MC 3 
LAZIO 

C.M. MONTI LEPINI - Priverno LT 18 
C.M. DEL TURANO - Castel di Tora RI 48 
C.M. MONTI ERNICI - Veroli ERMaS 
C.M. SABINI TIBURTINI ecc. - Tivoli RM 15 
C.M. MONTI DELLA TOLFA - Allumiere RM 2 
ABRUZZI 

MOLISE 

C.M. ALTO MOLISE - Agnone IS 39 
CAMPANIA 

C.M. DELL'UFITA - Ariano Irpino AV 2 
C.M. DEL MATESE - Piedimonte CE 53 
PUGLIA 


C.M. MURGIA NORDOCCIDENTALE - Corato BA 11 
C.M. MURGIA SUDORIENTALE - Gioa del Colle BA 3 
C.M. DEL GARGANO - Monte Sant'Angelo FG 39 


BASILICATA 

C.M. DEL MELANDRO - Savoia di Lucania PZeM5 
C.M. CAMASTRA - Corleto Perticara PZ? 
CALABRIA 

C.M. ALTO JONIO - Trebisacce CS _2 
C.M. TIRIOLO REVENTINO MANCUSO - So- 

veria Mannelli CZ 9 
C.M. DESTRA CRATI - Acri ESERS5 
SICILIA 

SARDEGNA 

C.M. MARGHINE PLANARGIA - Macomer NU 9 
C.M. ALTA MARMILIA - Ales OR 9 
C.M. MONTE ACUTO - Ozieri SS 36 


A queste sono da aggiungere una trentina di altre Comuni- 
tà montane che nel 1990 hanno sottoscritto l'abbonamento 
ad una sola copia oltre a quella normalmente ricevuta. 


EDITORIALE 


Guido Gonzi 


LATTE DI MONTAGNA E UNA... 
MONTAGNA DI LATTE 


Tanto tuonò che piovve! È pro- 
fi prio il caso di utilizzare questa 
frase in rapporto alla triste sto- 
ria delle quote latte. Da anni so- 
no state istituite dalla CEE per 
risolvere un problema di ecce- 
denze per il quale non si era po- 
tuto — o voluto — intraprende- 
re la via di sbocchi commerciali 
diversificati. 

L'Italia le ha accettate, benché 

. non fosse nell’ambito europeo 
paese ‘con sovrapproduzioni, in cambio di diverse con- 
cessioni in altri settori e con la manifesta convinzione 
di poterle applicare solo a parole. Su questa linea ha 
operato l'allora titolare del MAF Pandolfi, riuscendo per 
un certo numero di anni a schivare obblighi e sanzioni. 

Nel frattempo, Governo, Parlamento e Organizzazio- 
ni del mondo agricolo hanno discusso della questione 
sviscerandola in ogni più piccolo dettaglio ma ben guar- 
dandosi dall’affrontarla. Così che, mentre gli allevatori 
italiani producevano altro latte, lo Stato italiano produ- 
ceva relazioni per la CEE ed organizzazioni di varia na- 
tura (dall'UNALAT in poi) e di diversa coloritura politico- 
sindacale con il compito di far vedere a Bruxelles che 
ai produttori nostrani di latte si faceva « a faccia fero- 
ce » secondo l’imperituro insegnamento di France- 
schiello. 

E i nodi — come sempre, del resto — sono venuti al 
pettine. Complice forse l'esigenza, propria di quel mo- 
mento, di ottenere in sede CEE vantaggi commerciali 
per alcune produzioni mediterranee più tipiche ed eco- 
nomicamente rilevanti. 

Così che, mentre gli autori dell’imperante politica dello 
struzzo toglievano la testa di sotto la sabbia per inizia- 
re a rinfacciarsi colpo vicendevoli, altri doveva fare i conti 
con gli effetti dell’improvviso adeguamento alla norma- 
tiva CEE. Noi temiamo per la montagna. Sul tema quo- 
te latte gran parte del tessuto socio-economico, oltre che 
specificatamente agricolo, della montagna italiana è co- 
stretto ora a compiere pericolose evoluzioni senza rete. 

Applicare la norma senza correttivi significa a breve 
un calo rilevante di produzione di latte, con riflesso im- 
mediato sulla tenuta degli impianti di trasformazione, e 
da qui, a continua ricaduta, sull'esistenza delle azien- 
de e sul reticolo di presenza umana complessiva in mon- 
tagna. L'eventuale applicazione in zone montane di 
provvedimenti di incentivo indiretto alla limitazione del- 
la produzione, quali i piani di abbattimento, provoche- 
rebbero in questo periodo di basso tono del comparto 
lattiero-caseario ferite gravissime, in molte zone difficil- 
mente rimarginabili. 


L'ottimo assessore trentino all'agricoltura, Gianni Baz- 
zanella, da tempo è promotore di un'azione montana nel- 
l'area alpina per esentare la montagna dalle quote. La 
proposta, a prima vista condivisibile, pare però di pres- 
soché impossibile attuazione se si pensa che la monta- 
gna italiana rappresenta oltre la metà del territorio na- 
zionale e che la CEE non ha ben chiara la nozione giu- 
ridica di montagna che nei suoi documenti è utilizzata 
solo per la valenza geografica, essendo pochissimi gli 
Stati che hanno individuato al loro interno una « monta- 
gna legale ». 

Val la pena di avanzare proposte gestibili il più possi- 
bile a livello di normativa nazionale; queste ci paiono 
adeguate: 

1) le quote in montagna non vanno legate al fondo 
agricolo, anche perché in tal modo finiscono per confi- 
gurarsi come perturbatrici del mercato fondiario. Vanno 
legate ad ambiti territoriali più ampi all’interno dei quali 
un organismo abbia autorità per prendere atto delle ces- 
sazioni totali o parziali dell'allevamento di bovine da latte 
e per trasferire le quote ad altre aziende che necessita- 
no di ampliamento o ristrutturazione. 

In linea di massima l'ambito territoriale idoneo è quello 
della Comunità montana; la gestione può essere affidata 
alla stessa Comunità, salvo una ristrutturazione dell' 
UNALAT e similari che operino per territori comunitari, se 
si vuole mantenere l’autogestione da parte dei produttori. 

2) Le finalità del trasferimento delle quote resesi libe- 
re dovrebbero privilegiare iniziative tendenti al sostegno 
di caseifici, sociali o privati, avviati per scarsità di pro- 
dotto lavorato verso diseconomie certe. Il rapporto tra 
quote latte e programmazione agricola (oltre alla diaspo- 
ra delle organizzazioni che a vario titolo interferiscono) 
ci induce a proporre la Comunità montana per la ge- 
stione. 

In zone carenti di caseificio, la priorità dovrebbe riguar- 
dare ogni attività che garantisce la distribuzione tra i pro- 
duttori di redditi aggiunti da lavorazione e/o da commer- 
cializzazione. 

3) La montagna va esentata da ogni possibile piano 
di abbattimento delle bovine. 

4) Occorrono norme legislative per favorire, anche ol- 
tre i marchi esistenti di prodotto, la rivalutazione com- 
merciale del latte di montagna e dei prodotti che ne de- 
rivano. Contestualmente, necessitano finanziamenti per 
invogliare gli allevatori a fare meglio: a mettere sul mer- 
cato latte dal quale si possano trarre prodotti di alta 
qualità. 

Si tratta di proposte alle quali — come sempre — si 
possono avanzare obiezioni e controproposte. Non rite- 
nendo al presente possibile l'esenzione dal sistema delle 
quote dell'intera montagna italiana, chiediamo che le 
proposte siano discusse e verificate. 


DG Invitate dal Presidente del CNEL, 
De Rita, le Associazioni delle auto- 
nomie ANCI, UPI ed UNCEM si sono 
incontrate il 12 dicembre presso la 
sede del Consiglio nazionale dell'e- 
conomia e del lavoro, insieme ai rap- 
presentanti della Ragioneria dello 
Stato, della Cassa depositi e prestiti, 
della Corte dei Conti e della CISPEL. 

Si è trattato di un incontro partico- 
larmente utile, volto ad evidenziare le 
problematiche relative al complesso 
dei servizi pubblici erogati dagli Enti lo- 
cali, segnatamente al fine di valutare 
la capacità e l'incidenza della spesa 
dei diversi Enti erogatori di servizi nel 
settore pubblico. Tra gli intenti mani- 
festati dal Presidente De Rita vi è in- 
fatti quello di formare una sorta di 
osservatorio di tutte le componenti in- 
teressate al tema servizi e che contri- 
buiscono a determinare la spesa 
pubblica, anche con lo scopo di verifi- 
carne l’incidenza sociale. 

Per l'UNCEM ha partecipato il ca- 
poufficio stampa Mario Chianale, il 
quale ha sottolineato le peculiarità pre- 
senti nei territori montani, ad integra- 
zione delle valutazioni rese in una 
precedente occasione dal Segretaria- 
to Generale dell'UNCEM Folco Maggi. 

Raccogliendo l’invito del Presiden- 
te del CNEL De Rita, Chianale ha al- 
tresì condiviso la necessità di uno 
Stabile raccordo tra le Associazioni, in- 
sieme alle altre componenti interessa- 
te, in una sede autorevole quale quella 
del Consiglio dell'economia e del lavo- 
ro, alla luce peraltro del nuovo punto 
di riferimento per il comparto autono- 
mistico costituito dalla legge n. 142/90. 

Tra gli obiettivi prioritari emersi nel- 
l'incontro figurano: una proposta per 
gli statuti delle aree metropolitane, una 
scheda sui servizi pubblici, una inizia- 
tiva progettuale per un osservatorio 
sulla spesa pubblica. n 


CD) Gli indiscriminanti ed immotivati ta- 
gli operati dalla legge finanziaria 1991 
nei confronti del fondo per investimenti 
delle Comunità montane, intaccano 
gravemente la capacità di spesa di ta- 
li Enti, riflettendosi negativamente an- 
che sul principio di autonomia 
statutaria riconosciuta per esse dalla 
legge n. 142/90 e che è stato uno dei 
motivi maggiormente apprezzati dagli 
amministratori dei comuni montani, in 
quanto capace di consentire in ciascu- 
na realtà locale il riconoscimento del- 
le proprie specificità e la valorizzazione 
e tutela del patrimonio ambientale. 
Questo è quanto emerso dalla Con- 
ferenza stampa organizzata a Roma 
il 19 dicembre da UNCEM, ANARF 
(Associazione nazionale delie aziende 
regionali delle foreste) e Federazione 
nazionale dei consorzi forestali, le quali 
hanno definito un accordo di program- 
ma in vista dell’aggiornamento del Pia- 
no forestale nazionale, giunto oramai 


alla propria scadenza applicativa. 

«E unanime — ha affermato il 
Presidente dell'UNCEM Edoardo Mar- 
tinengo — /a rivendicazione di un ade- 
guamento delle risorse finanziarie 
destinate al comparto forestale, ora 
tanto esigue da rendere inefficaci le 
azioni programmate, per la cui attua- 
zione il prossimo Piano forestale do- 
vrebbe prevedere la validità temporale 
di un decennio ». 

Il nodo centrale della questione è ri- 
ferito alla « risorsa bosco », ì cui effetti 
diretti e indiretti hanno una ricaduta po- 
sitiva sull'economia dei territori mon- 
tani con evidenti riflessi sul piano 
dell'occupazione giovanile e di un più 
armonico sviluppo delle imprenditoria- 
lità esistenti anche nelle zone monta- 
ne del Paese. 

Tra gli obiettivi primari da raggiun- 
gere vanno annoverati, secondo quan- 
to emerso dalla conferenza stampa, la 
necessità di un servizio efficiente e 
continuo di gestione e manutenzione 
del patrimonio forestale ed interventi 
che tengano conto delle caratteristiche 
dei terreni, in modo da garantire una 
integrazione corretta tra il tessuto eco- 
nomico e produttivo dell’area montana 
con quella di pianura o di fondovalle. 

(| 


DI Il 19 dicembre l’UNCEM si è in- 
contrata con la Direzione generale 
del Ministero del Lavoro al fine di 
concludere l'esame delle problemati- 
che relative alla formazione del tavolo 
contrattuale per il rinnovo del Contratto 
collettivo nazionale di lavoro degli operai 
forestali, scaduto il 31 dicembre 1989. 

Il Ministero ha concordato sulla op- 
portunità di affidare all'UNCEM la fun- 
zione di capofila della parte datoriale, 
consentendo cosi il superamento de- 
gli ostacoli preliminari che hanno sino- 
ra condizionato l'effettivo avvio della 
trattativa con le Organizzazioni sinda- 
cali di categoria. 

Il primo incontro delle parti è stato 
fissato per la prima decade di gennaio 
1991, allo scopo di discutere gli aspetti 
metodologici propedeutici all'avvio del 
negoziato nonché di fissare un serra- 
to calendario di incontri sulla piattafor- 
ma rivendicativa di comparto. 


O Unafitta serie di inziative, sotto for- 
ma di convegni o incontri operativi, si 
è sviluppata negli ultimi mesi, tutte in- 
centrate sul tema dominante dell'attua- 
zione della riforma delle Autonomie 
locali. Naturalmente protagoniste di ta- 
li iniziative, tutte per la verità interes- 
santi e proficue, sono state le diverse 
Delegazioni UNCEM che si sono po- 
ste da subito al lavoro per assumere 
il necessario ruolo affinché il proces- 
so di attuazione della legge 142/90 non 
si avvii e tanto meno si compia, a livello 
1 regionale, senza la partecipazione at- 


4 


tiva e propositiva degli amministratori 
della montagna. 

Stiamo pertanto assistendo nelle di- 
verse realtà regionali alla nascita e co- 
stituzione di gruppi di studio per 
iniziativa delle Delegazioni UNCEM 
con il compito di formulare proposte 
operative di riordino sia territoriale che 
funzionale delle Comunità montane in 
modo da poterle utilmente confronta- 
re con quelle di provenienza regionale. 

Certamente il riordino territoriale, ma 
soprattutto quello funzionale, delle Co- 
munità montane non può non essere 
inquadrato nella visione più ampia del 
riassetto generale dei poteri locali che 
la Regione dovrà attuare in applicazio- 
ne dell'art. 3 della legge 142/90. Dalla 
volontà e dalla capacità del legislato- 
re regionale di dare corpo alle precise 
indicazioni provenienti da quello stata- 
le con la normativa sopra richiamata, 
discende e dipende il ruolo che concre- 
tamente le Comunità montane andran- 
no a svolgere nel contesto regionale e 
nell'ambito del sistema dei poteri locali. 

Non vi è dubbio che nel processo di 
attuazione della riforma un ruolo cen- 
trale è giocato dalle Regioni, special- 
mente per quanto riguarda le Comuni- 
tà montane. Di qui la necessità di at- 
trezzarsi come Delegazioni UNCEM 
per poter dialogare in modo concreto 
e propositivo con le Regioni affinché il 
processo di attuazione non vanifichi o 
attenui la portata e le prospettive del- 
la normativa contenuta negli artt. 28 e 
29 delia legge 142/90. 

E quindi ipotizzabile anche una di- 
versa connotazione delle Comunità 
montane in conseguenza delle diver- 
se legislazioni regionali che andranno 
a formarsi, sempreché non prevalga — 
come è auspicabile — un indirizzo 
comportamentale, a livello regionale, 
che sia coerente e uniforme con lo spi- 
rito della 142/90, pur nel doveroso ri- 
spetto delle differenze territoriale e 
socio-economiche. 

Anche sul fronte dei Comuni, le De- 
legazioni UNCEM si stanno muoven- 
do per fornire il contributo necessario 
alla stesura degli statuti comunali che 
debbono raccordarsi con quelli delle 
Comunità montane. 

Una relazione funzionale tra statuto 
comunale e statuto della Comunità 
montana che non può non tornare a 
vantaggio reciproco di tali Enti locali, 
proprio per rispondere alle finalità vo- 
lute ed indicate dal legislatore, 

Proprio sui problemi di attuazione 
della riforma, oltre che sulle questioni 
della finanza locale si è ampiamente 
soffermato il Consiglio nazionale del- 
l’UNCEM riunitosi il 19 dicembre a 
Roma, dopo l'introduzione del Presi- 
dente Martinengo e la dotta e puntua- 
le relazione tenuta dal Prof. Gian 
Candido De Martin alla quale è segui- 
to un proficuo dibattito. n 


ATTUALITA’ 


PREVENIRE 
USANDO ANCHE LA 


Alberto Cipellini 


on posso dire « Crepi l’a- |# 


strologo », perché in questo È 


caso si tratta di un giovane, 


caro e bravo sindaco di un 


comune della Valle Maira, il quale 
— a differenza di molti suoi ante- 
nati che si sono dedicati con succes- 
so alla vendita ambulante o stabile 
di acciughe in salamoia, tonno, arin- 
ghe nei mercati della fumosa pianu- 
ra della Lombardia e del Piemonte — 
ha scelto la professione di ingegne- 
re e l’impegno di dedicare il tempo 
libero alle sue montagne esaltando- 
ne la storia, la cultura, le tradizioni, 
difendendo con caparbia le pecuria- 
rità ancora vive e presenti, nonostan- 
te l'abbandono ed il degrado, con re- 
sponsabilità dirette e quindi con sa- 
crifici non indifferenti. 

Ebbene, conversando e ricordan- 
do com'era la Valle Maira qualche 
decina di anni fa (anch’io avevo qual- 
cosa da dire e da ricordare, degli an- 
ni 1944-45 colà vissuti) tra le molte 
difficoltà esistenti e drammatiche 
provocate dall'uomo, dal cosidetto 
progresso, dalle condizioni precarie 
dei montanari, dallo spopolamento 
imposto dalle guerre e dall'isolamen- 
to, vere e proprie catastrofi di gran- 
dissime dimensioni, il discorso non 
potè trascurare il contributo al peg- 
gio che purtroppo la natura distribui- 
sce qua e là con interventi sconvol- 
genti e drammatici. Ultimo, in ordine 
di tempo la siccità che da almeno tre 
anni colpisce il tessuto vegetativo e 
lo strato di umore della montagna. 

Il mio amico, in occasione di un 
convegno o di un incontro transalpi- 
no, interessante le regioni meridiona- 
li della Francia e buona parte di quel- 
le spagnole, ebbe modo di appren- 
dere alcune importanti nozioni ed ini- 
ziative che quei paesi stanno assu- 
mendo per contrastare la siccità ed 
una delle sue più dirompenti conse- 
guenze: il fuoco. Per intanto ha con- 
statato come francesi e spagnoli 
hanno da tempo abbandonato la po- 
litica del giorno per giorno, per sce- 


Alberto Cipellini, Vice Presidente del- 
l’UNCEM 


gliere scientificamente, le strade mi- 
gliori per prevenire e quindi interve- 
nire in caso di necessità o di calami- 
tà. Paesi di lunga tradizione e cultu- 
ra coloniale, hanno potuto studiare e 
quindi sperimentare i fenomeni col. 
legati con la cronica siccità dell'Afri- 
ca centrale e del nord raccogliendo, 
per decine di anni e giorno dopo gior- 
no, dati statistici sulle correnti, le 
temperature, le pressioni, alla ricer- 
ca di scoprirne le cause e conse- 
guentemente trovarne i rimedi. 
Questi scienziati, o eccellenti stu- 
diosi, sono — per nostra fortuna — 
piuttosto scettici sull’effetto serra 
partendo dal presupposto che il no- 
stro pianeta, per le dimensioni, il mo- 
to, la partecipazione quale granello 
di sabbia o poco più alla sconfinata 
famiglia degli appartenenti alla galas- 
sia, di cui subisce e forma il movi- 
mento ed il divenire, ancora non può 
sottomettersi al volere ed al compor- 
tamento di quel bel tipo, che è l'« uo- 
mo », Ovvero, chi decide è lui anche 
se condizionato, per certi aspetti dal 
comportamento di quell’« uomo » 
che il pianeta ospita da qualche mi- 
lione di anni. Decide le stagioni, re- 
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golari o non, il freddo o il caldo a se- 
conda di incomprensibili capricci: in- 
somma, se c’è qualcosa che ancora 
non possiamo condizionare ai nostri 
comportamenti, agli egoismi che ci 
portano a vivere in continua tensio- 
ne, a guardare l’erba del vicino sem- 
pre più verde della nostra, è il tem- 
po, le stagioni, e quindi le conse- 
guenze che essi comportano. 

Tutto ciò potrebbe anche essere 
consolante, facendo guardare con 
ottimismo il domani all'insegna del 
« magari cambierà ». Già, ma se non 
cambia o se tarderà a cambiare bi- 
sognerà pure fare qualcosa che non 
sia soltanto l'intervento dell’elicotte- 
ro a spegnere il fuoco del bosco, del- 
la macchia, della pineta, a distribui- 
re con le cisterne l’acqua a paesi dal- 
le falde inquinate, a razionare l'uso 
dello spazzolino da denti e così via. 
Bisognerà come in Francia ed in 
Spagna studiare ed applicare meto- 
di di prevenzione delle calamità. 

E già molto che la coscienza poli- 
tica del paese abbia inventato il Mi- 
nistero della Protezione Civile, quan- 
do negli Stati Uniti d'America la 
Guardia Nazionale da almeno settan- 
t'anni vigila ed interviene con imme- 
diatezza ogni qualvolta si profili il pe- 
ricolo della calamità naturale. Arriva- 
re in ritardo è sempre colpevole e in- 
dice di superficialità e di pressapo- 
chismo; però, poiché alla protezione 
civile siamo finalmente arrivati, ve- 
diamo come nel caso nostro si po- 
trebbe o si dovrebbe fare acceleran- 
do i tempi ed i comportamenti e met- 
terci al passo con i paesi più evoluti 
ed organizzati. 

Molti sarebbero i problemi da af- 
frontare: ma fermiamoci, per il mo- 
mento, alla siccità ed al suo figlio de- 
genere: il fuoco. Quel « crepi l'astro- 
logo » è impropriamente destinato al 
mio amico, in quanto non ha fatto al- 
tro che riprendere e ripetere quanto 
affermano gli specialisti francesi e 
spagnoli: e cioè che, confrontando 
comportamenti e situazioni nel tem- 


po verificatesi il periodo di siccità pu- 
re attenuato da piovaschi o bufere 
passeggere — potrebbe durare una 
decina di anni. 

Il discorso si sposta perciò sulla 
necessità di prevenire e di prepara- 
re il sito, la gente i mezzi per affron- 
tare con una certa probabilità di riu- 


scita, l'evento sgradevole e perico- | 


loso. La preparazione consiste nella 
dotazione di strumenti, punti di ap- 
poggio; insomma di una strategia 
che deve andare ben oltre alla lode- 
vole improvvisazione. 

Occorre per fare alcuni esempi ap- 
parentemente banali, costruire stra- 
de forestali che tagliano il bosco e la 
macchia; servono a ridurre l'impatto 
devastante del fuoco e all'uomo che 
lo combatte di affrontare, senza ri- 
schiare troppo, l’azione di conteni- 
mento e di spegnimento. Si tratta — 
ecco quanto suggerisce il mio ami- 
co sindaco —, di captare sorgenti ed 
acque piovane in bacini scavati nel 
luogo giusto al punto di formare au- 
tentici laghetti alpini e collinari. Se 
l'elicottero sa dove prendere l'acqua 
a poche miglia dalla montagna che 
brucia, si riduce notevolmente il dan- 
no ediil costo dell'operazione; si evi- 
ta l'impiego di grandi aerei che van- 
no a rifornirsi in mare mentre nell’o- 
ra di viaggio tra avanti e indietro il 
vantaggio dell’intervento preceden- 
te si riduce praticamente a nulla. Ciò 
vale naturalmente per le lunghe di- 
stanze, quando la montagna che 
brucia dista dal mare centinaia di chi- 
lometri in linea d'aria. 

Con un tipo di organizzazione co- 
SÌ pianificata il rischio del fuoco si ri- 
durrebbe di molto: ci sarà ancora il 
giovanotto che butta la cicca, il cam- 
perista che lascia il fuoco acceso al 
ritorno da una giornata di spensiera- 
ta conquista di ossigeno e di libertà, 
lo sbadato o l'incosciente. Categorie 
assai numerose; ma soprattutto, la 
montagna, le foreste, le macchie bru- 
ciano perché c'è chi ha motivo ed in- 
teresse a provocare il fuoco. Motivo 
ed interesse che potrebbero venire 
meno se qualcuno e qualcosa vani- 
ficasse sul nascere il disegno. 

La prevenzione è anche bagaglio 
sociale e culturale; con il paese che 
ci troviamo chissà che non tocchi an- 
cora alla montagna — così come nel 
passato remoto e recente — alla dor- 
sale che percorre il paese sin laggiù, 
di insegnare come si deve vivere, co- 
Sstruire un seme dopo l’altro il modo 
di comportamento che deve privile- 
giare, prima di tutto l'interesse comu- 
ne o quello di chi sta al nostro fianco. 

La riforma delle autonomie, pure 

con grossi limiti seguiti dai numero- 
si e dolorosi tagli inferti dalla legge 


Da Celle Macra, una veduta dei monti che separano la Valle Maira dalla 
Val Varaita 


finanziaria, ha dato la carta di iden- 
tità legislativa alle Comunità monta- 
ne: specificandone in alcuni casi i 
ruoli — per noi non sempre in modo 
soddisfacente — ma comunque in- 
dicandole con la loro specificità che 
da tempo la nostra associazione re- 
clamava. È stato il risultato di una 
lunga battaglia, sofferta e combattu- 
ta sovente con ambigui compagni di 
viaggio, tesi a privilegiare le aree ur- 
bane, i grandi comuni, anteponendo 
la densità e non la qualità del vive- 
re. l risultati purtroppo sono sotto gli 
occhi di tutti: colpevoli silenzi ed ab- 
bandoni, accompagnati da una di- 
stratta solidarietà, di antico stampo 
assistenziale. 

La riforma ha soprattutto questo 
scopo: privilegiare l'intervento, il co- 
raggio, l'azione in luogo dell'assi- 
stenza che comporta in molti casi co- 
mode o colpevoli complicità. Alle Co- 
munità montane tocca perciò il gran- 
de compito riformatore su un tessu- 
to sfilacciato, al limite della soprav- 
vivenza, calpestato o ignorato, quan- 
do va bene. Alle Comunità montane 
tocca il grande privilegio della dife- 
sa di un mondo attraversato dai cel- 
ti, latini, ispani, arabi, longobardi, tar- 
tari, che sempre rinacque ed affermò 
il suo primato di civiltà e cultura. 

E vero che quei tempi appartengo- 
no alla storia e più ancora alla leg- 
genda: ma i pronipoti dei pronipoti e 
così via sono ancora in montagna, 
sindaci di comuni carichi di storia e 
poveri di gente e di denaro per fare 
fronte ai problemi più elementari. Di- 
sposti ai sacrifici più grandi: ma 
quando incombe la sete e tutt'intor- 
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no al paese brucia la montagna, un 
tempo fertile, verde, piena di gente 
e di animali e quindi lontana da si- 
mili disastri, ebbene qualcosa occor- 
re pure fare: opera di prevenzione, 
di risanamento poi. Fermiamoci al 
momento alla prevenzione: se alle 
Comunità montane viene affidato il 
compito della individuazione del si- 
to ove creare l’invaso per la presa di 
acqua in caso di incendio, attorno a 
quella iniziativa altre ne possono sor- 
gere: convogliare, guidare torrentel- 
li disordinati e dispersivi che si cari- 
cano e si scaricano nel breve volge- 
re di un temporale; utilizzare acque 
sorgive per rinforzare acquedotti, ci- 
sterne od altro utili all'uomo. Creare 
insomma una infrastruttura di impor- 
tanza basilare sempre, con il bello o 
cattivo tempo, all’insegna della pre- 
venzione e della stabilità. 

Le strade forestali toccano al cor- 
po delle foreste; ma il loro taglio, ac- 
compagnato da un esame dell'inte- 
ro territorio anche non forestale, in 
accordo con le strutture tecniche del- 
le Comunità, potrebbero aumentare 
di importanza e di valore. 

Siamo in ritardo ma siamo ancora 
in tempo. Ora è stato deciso che le 
Comunità montane sono legislativa- 
mente indispensabili a formare il tes- 
suto periferico e più disagevole del 
Paese. Il Ministero della Protezione 
Civile è lì per proteggere, e questo 
sarà possibile solo coinvolgendo a 
tutti i livelli e Comunità montane che 
sono pronte a svolgere anche i com- 
piti più difficili e più delicati. Sono 0 
no costruite sul tessuto più sano del 
paese: la montagna e l'Appennino? 

nu 


ATTUALITA’ 


I GHIACCIAI ITALIANI: 
UNA RICCHEZZA TRASCURATA 


ghiacciai che occupano una 


Oltre 1.000 unità, appartengo- 
no all'Italia, compreso il Ghiacciaio 
del Calderone, l’unico degli Appen- 
nini; la loro superficie totale ammon- 
ta a circa 500 km?2, pari ad un seicen- 
tesimo del territorio nazionale (a tito- 
lo di confronto, si pensi che il Lago 
Maggiore ha un'area di 216 km?2). 
Apparentemente questa piccola 
parte di suolo italiano occupato dai 
ghiacci sembra ricoprire un ruolo del 


ulle Alpi esistono circa 4.200 °° 


superficie di quasi 3000 km2, |-® 


tutto marginale nei confronti delle at- Lise 


tività umane, ma non è così. 

I ghiacciai delle Alpi Italiane costitui- 
scono infatti un enorme potenziale di 
acqua dolce, valuabile in circa 15 mi- 
liardi di m3, di importanza fondamen- 
tale per quanto riguarda la produzio- 
ne di energia idroelettrica, l'approv- 
vigionamento idrico per usi potabili e 
l'equilibrio idrologico dell'intera Pia- 
nura Padana. Questa considerazione 
riveste oggi un interessante partico- 
lare in relazione all'accrescersi dell’in- 
quinamento delle fonti idriche tradi- 
zionali. 

Anche il problema del cambiamen- 
to del clima a livello planetario è di 
estrema attualità. Tuttavia le ricerche 
relative alla quantificazione dell’effet- 
to serra necessitano di ulteriori appro- 
fondimenti. | ghiacciai sono degli at- 
tendibilissimi indicatori climatici in 
quanto la loro dimensione è correla- 
ta alla variazione della temperatura e 
delle precipitazioni. La documentazio- 
ne storica e l'analisi geomorfologica 
permettono di ricostruire l'evoluzione 
del clima terrestre per periodi nell’or- 
dine delle migliaia di anni. 

Non meno importante è il significa- 
to delle aree glaciali dal punto di vi- 
sta dell'economia turistica ed ambien- 
tale. Si pensi all'enorme espansione 
dell'alpinismo e dell'escursionismo 
ed alla pratica dello sci estivo. 

Ma esiste in italia un ente preposto 
allo studio ed al controllo degli appa- 
rati glaciali? 


La Vedretta Pendente, nei ghiacciai delle Breonie, (Bacino Isarco-Adige). La 
foto, scattata da G. Franchi a quota 2801 il 1° settembre 1987, è tratta da 
« Geografia fisica e dinamica quaternaria » n. 11 (2) 1988, edita dal Comita- 
to Glaciologico Italiano 


Nel 1895, nasceva a Torino, in se- 
no al Club Alpino Italiano, la Commis- 
sione Glaciologica, organo che ave- 
va il compito di intraprendere siste- 
matici studi sui ghiacciai Italiani. 

Successivamente, nei primi anni 
del XX Secolo, tale istituzione veniva 
consolidata con la fondazione del Co- 
mitato Glaciologico Italiano, sodalizio 
senza fini di lucro, che concentrò le 
esperienze degli studiosi di glaciolo- 
gia, geomorfologia e climatologia, 
coordinandone l'attività scientifica. 

Il Comitato Giaciologico Italiano as- 
sunse il compito di organizzare rego- 
lari campagne glaciologiche per con- 
trollare le condizioni del 1006 ghiac- 
ciai italiani e provvedere alla loro ca- 
talogazione, promuovere ricerche fi- 
nalizzate soprattutto allo sfruttamen- 
to delle risorse idroelettriche, nonché 
alla geofisica, geomorfologia, meteo- 
rologia, climatologia ed idrologia, e 


Vi 


mantenere i contatti con le organiz- 
zazioni che in tutto il mondo si occu- 
pano di glaciologia e scienze affini. 

Tale attività è stata riconosciuta a 
livello internazionale, in quanto l’En- 
te rappresneta il solo organismo uffi- 
ciale italiano preposto a tali ricerche. 

Si cita in particolare la compilazio- 
ne del Catasto dei Ghiacciai Italiani 
(1959), ed il successivo aggiornamen- 
to del 1987 nell’ambito della stesura 
del World Glacier Inventory, frutto del- 
la cooperazione IASH-UNESCO. | ri- 
sultati dei rilevamenti annuali vengo- 
no inseriti nei volumi Fluctuations of 
Glaciers del PSFG (Permanent servi. 
ce on Fluctuations, of Giaciers), oltre 
che regolarmente pubblicati sulla riv- 
sta « Geografia Fisica e Dinamica 
Quaternaria ». 

L'archivio fotografico conserva mi- 
gliaia di immagini che documentano 


circa 2 secoli di evoluzione dei ghiac- 
ciai. La biblioteca comprende le pub- 
blicazioni di tutti i principali istituti in- 
ternazionali di ricerca glaciologica, 
compresi quelli sovietici e delle regio- 
ni polari. 

Purtroppo, oggi, la prestigiosa isti- 
tuzione corre il rischio di soccombe- 
re. ll graduale accrescersi delle spe- 
se di gestione e la mancanza di fi- | _ 
nanziamenti da parte dello Stato e |' 
degli Enti membri, limita fortemente 
il mantenimento dell'attività di ricer- 
ca. L'antica sede di Torino, ospitata 
a Palazzo Carignano è inagibile da 
oltre un anno. Le esigue risorse rie- 
scono a stento a permettere la pub- 
blicazione dei risultati degli studi, 
mentre le indispensabili misurazioni 
condotte annualmente sui ghiacciai 
più importanti sono effettuate solo k 
grazie al contributo volontario. 

L'eventuale sospensione dei rile- | // ghiacciaio dei Forni, nel Gruppo dell’Ortles-Cevedale, al momento delle 
vamenti glaciologici interromperebbe | u/time rilevazioni non ha mostrato arretramenti significativi. 
una serie storica di enorme valore, | La foto è stata scattata da C. Smiraglia il 19 settembre 1987 dall’elicottero. 
oltre ad impedire l'invio dei dati alle | Si distinguono perfettamente la zona di confluenza delle tre colate, l’Isola 
organizzazioni internazionali. Persa e le morene mediane. 

All'appuntamento del 1992, sare- | Anche questa illustrazione è tratta dalla Rivista prima citata, edita dal Co- 
mo in grado di dimostrare all’Euro- | mitato Glaciologico Italiano con il contributo del Consiglio Nazionale delle 
pa che prima di voler conquistare il | Ricerche. 
ghiaccio antartico, abbiamo almeno | // Comitato ha sede presso il Dijpartimento di Scienze della Terra dell’Uni- 
conquistato quello di casa nostra? | versità di Torino 

|| 


DIFESA VALANGHE: 
ESPERIENZE INTERNAZIONALI A CONFRONTO IN VENETO 


Cartografia dinamica delle valanghe, sintesi di difesa delle zone « a rischio », normativa e pianificazione 
territoriale. Sono questi gli argomenti centrali sui quali si sono confrontati ad Arabba (Belluno) tecnici ed esperti 
di Italia, Svizzera, Austria, Norvegia, Unione Sovietica e Nuova Zelanda che hanno partecipato al convegno 
dal titolo « Valanghe e pianificazione del territorio montano », organizzato dalla Regione del Veneto. 

Si è trattato di un'iniziativa pressoché unica in Italia, con la quale sono state messe per la prima volta orga- 
nicamente a confronto le diverse esperienze nel settore, con l’obiettivo di costituire una base di proposte per 
modificare ed attualizzare un quadro normativo, che da questo punto di vista, è giudicato in certe parti lacuno- 
so e comunque privo del necessario coordinamento. 

Su questa necessità si è incentrato anche l’intervento dell'assessore regionale all'agricoltura ed economia 
montana Bissoli, che ha aperto i lavori. « /n montagna — ha sottolineato — i concetti di tutela e valorizzazione 
del territorio vanno considerati in stretto collegamento con la presenza dell’uomo, cui bisogna garantire condi- 
zioni di vista e occasioni di sviluppo economico sempre migliori. In quest'ambito, la sicurezza riveste un ruolo 
primario e per sicurezza s'intende soprattutto buoni sistemi di difesa da questi eventi catastrofici ». 

Ricordando la preziosa opera del centro regionale antivalanghe che ha sede proprio ad Arabba, Bissoli ha 
sostenuto l'esigenza che le attività delle varie strutture operanti nel settore non solo in Veneto trovino una 
rispondenza legislativa puntuale a livello nazionale. 

« Tale risposta — ha detto non può che essere una legge quadro, alla quale si può arrivare attraverso tre 
fasi principali: la realizzazione di cartografie tematiche sulle valanghe ed il conseguente intervento di pianifi- 
cazione, il potenziamento delle conoscenze sui sistemi di difesa basato sulle esperienze di gestione attiva; 
la codificazione chiara e funzionale degli aspetti preventivi e delle tecniche di intervento operativo all’interno 
di una normativa organica ». Bissoli si è detto certo che il bagaglio di reciproche conoscenze messe a disposi- 
zione da questo convegno potrà costituire un validissimo spunto di elevato contenuto per il legislatore. 

Rivolgendosi alla gente della montagna veneta, l'Assessore ha infine assicurato l'impegno della Regione 
ad operare per la difesa ambientale di questo prezioso territorio e nel contempo per lo sviluppo ed il potenzia- 
mento delle attività produttive, con particolare riferimento al turismo, agricoltura ed artigianato, i tre elementi 
cardine di tutto il sistema economico montano. 


L’INTERVISTA 


Mario Chianale 


TERRITORIO E GEOLOGO: 
UNA SITUAZIONE E UNA FUNZIONE 


A colloquio col Presidente dell’ordine dei geologi dr Luciano Broili 


I Congresso dei geologi 
d’Italia si è tenuto a Roma 
dal 25 al 27 ottobre. L’esa- 
me conseguente sullo stato 
del suolo è stato puntuale nel voler 
rendere ancora più incisiva l’azio- 
ne fin qui condotta « per contrastare 
i tentativi di aggirare i geologi quan- 
do, invece, la loro opera è determi- 
nante per scongiurare il pericolo, tra- 
scurato per cupidigia, di edificare 
grandi opere pubbliche là dove es- 
se non debbono essere ubicate per 
proibitive condizioni del sottosuolo » 
o per la particolare orografia dei luo- 
ghi. Sulla figura del professionista si 
è ribadito che il geologo deve rima- 
nere al di sopra di ogni interesse di 
parte e sollecitare ogni azione politi- 
ca per la difesa del territorio. 
Questi ed altri argomenti abbiamo 
voluto valutare col Presidente dell'or- 
dine dr Luciano Broili. 


— II titolo del vostro recente Con- 
gresso aveva un tema impegnativo: 
nuove frontiere, professionalità, una 
diversa dimensione; cosa è emerso 
dal dibattito? 


« Molti sono i campi nuovi o già no- 
ti ma da affrontarsi in modo e pro- 
spettive nuove, focalizzati dagli ap- 
punti congressuali. Riteniamo co- 
munque che dominanti siano le pro- 
spettive nelle problematiche ambien- 
tali riguardanti l’uso, la tutela ed il re- 
cupero dell'ambiente. La valutazio- 
ne dell'impatto ambientale, gli appor- 
ti del geologo nella pianificazione ur- 
banistica e territoriale e nella tutela 
e recupero dei beni culturali. Partico- 
lare importanza in prospettiva potrà 
avere l'intervento del geologo nell’u- 
tilizzo sempre più diffuso del sotto- 
suolo specie urbano quale sede di 
strutture e infrastrutture, 

Il Congresso ha infine riconferma- 
to il ruolo decisivo del geologo nei 
problemi geoidrologici riguardanti la 
ricerca idrica e lo studio dei corpi idri- 
ci, lo sfruttamento delle risorse idri- 


che e la loro tutela, ed in generale 
l'intervento del geologo con le nuo- 
ve problematiche connesse con una 
urgentissima, nuova politica (geolo- 
gica) delle acque, politica non più 
procrastinabile visti i gravissimi pro- 
blemi che incombono sul Paese. 

Il Congresso ha inoltre sottolinea- 
to l'esigenza di un approccio ai pro- 
blemi tecnici sempre più inter e mul- 
ti disciplinari, connessi con l’esigen- 
za di una adeguata crescita cultura- 
le a carico di tutte le professionalità 
concorrenti e ciò anche in vista del- 
le prossime scadenze europee ». 


— La recente legge sul suolo ha 
avuto una genesi controversa e sem- 
bra, secondo alcuni, di difficoltosa 
applicazione: qual è il giudizio dei 
geologi? 


«La legge 183/89 è sicuramente 
complessa anche perché riflette la 
tendenza ad esasperare sempre più 
l'articolazione degli aspetti burocra- 
tici e politici. 

Riteniamo tuttavia che essa sia 
uno strumento potenzialmente deci- 
sivo per una nuova politica mirata al- 
la tutela del territorio ed alla salva- 
guardia dal rischio geologico. Que- 
sta legge (da noi sollecitata da oltre 
20 anni!) va ad aggiungersi ad altri 
strumenti legislativi nazionali già 
operanti in campo geologico-tecnico 
e di grande importanza per una cor- 
retta gestione dei problemi del terri- 
torio e ad una vasta legislazione e 
normativa regionale di non minore si- 
gnificato. Le leggi dunque ci sono: in- 
dispensabile è che vengano rispet- 
tate ed applicate, circostanza questa 
che richiede anche una crescita di 
sensibilità e di matura responsabili- 
tà nei cittadini e nei pubblici ammi- 
nistratori. 

Per la legge 183 bisogna attivarsi 
per iniziarne l'applicazione (piani di 
bacino) evitando che certe sue com- 
plessità divengano una buona scu- 
sa per relegarla nei cassetti ». 


È 


— II Ministro per l'Ambiente, Ruf- 
folo, è venuto al vostro Congresso e 
vi ha detto, fra l'altro, che per la pre- 
venzione la somma stanziata è di 50 
miliardi a fronte di 7.000 per il ripri- 
stino idro-geologico; come imposte- 
rebbe una azione di prevenzione che 
non abbia come risultato frane e di- 
sastri ricorrenti; in altre parole come 
suggerirebbe una politica del ter- 
ritorio? 


« Politica di prevenzione: 
— Deve innanzitutto, come premes- 
sa, basarsi su una onesta convinzio- 
ne (filosofia e volontà) di operare in 
questa direzione. Il monito va ai 
politici-amministratori. 
— deve inoltre formarsi una menta- 
lità tecnico-amministrativa per un in- 
tervento metodico (di cultura) per il 
quale spesso non servono i sussidi 
(sempre miseri) del Governo. (Pre- 
venzione idrogeologica ma anche 
evitare di gettare rifiuti nei tombini di 
scarico delle acque piovane!). 
Indirizzi importanti nella politica di 
prevenzione sono: 
— una progettazione urbanistica e 
territoriale con forte e preventivo in- 
tervento geologico (oggi ancora mar- 
ginale e subordinato). Ciò non per 
una politica vincolistica ma per un 
costruttivo e corretto uso dei suoli e 
delle risorse (idriche, ambientali, 
paesistiche, economiche, etc.). 
— una nuova aggiornata conoscen- 
za dello stato del dissesto in atto e 
potenziale con impegno suddiviso 
per gerarchie di competenza. (Stato, 
Regioni, Province, Comunità, etc.). 
Esiste già una grandissima docu- 
mentazione scoordinata e disomoge- 
nea. Si deve puntare su una banca 
dati e classificazione della pericolo- 
sità e rischio per una individuazione 
della scala delle priorità di interven- 
to in relazione alle difficoltà e ai finan- 
ziamenti. | geologi possono dare un 
fondamentale contributo sia a livello 
di professionalità pubbliche che di li- 
beri professionisti per conseguire gli 


scopi in tempi ragionevoli in coordi- 
namento con il servizio geologico 
dello Stato ed i servizi regionali. 

Un salto di qualità fondamentale 
nella politica di prevenzione si può 
ottenere sostenendo la completa, ca- 
piliare applicazione del D.M. 11/3/88 
in tutto il territorio italiano nel cui am- 
bito va valorizzata appieno la geolo- 
gia e la professionalità del geologo 
come del resto previsto dalla legge 
e scongiurando il pericolo che il de- 
creto subisca interpretazioni ridutti- 
ve in contenuti e competenze come 
si è tentato recentemente di fare (Pa- 
rere Cons. Sup. LL.PP.) » 


— Se il geologo deve essere un 
protagonista nell'immediato futuro, 
quale funzione dovrebbe svolgere 
sia come professionista che funzio- 
nario di ente pubblico? 


« Funzione del geologo. 
Tra le sue molte competenze che si 
sono già delineate, il geologo deve 
saper proporre il modello geologico 
di riferimento in campo tecnico, mo- 
dello dal quale deve partire l'approc- 
cio multi ed inter disciplinare alle pro- 
blematiche geonaturali. Il modello 
geologico corrisponde alla focalizza- 
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zione delia complessa realtà geolo- 
gica (inaccessibile ai non geologi) en- 
tro una proposizione semplificata ma 
rigorosa, essenziale ma completa e 
comprensibile a tutti i livelli tecnici, 
pianificatori, economici e ad uso del- 
l’intera società. 

L'elaborazione del modello geolo- 
gico è, e non può che essere, ruolo 
e competenza esclusiva del geologo 
e rappresenta la sua funzione 
tecnico-sociale e professionale più 
qualificante. 

Dalla completezza ed esattezza 
del modello geologico proposto di- 
pende la risposta immediata e futu- 
ra dell'ambiente alle sollecitazioni 
naturali ed antropiche. Da esso in de- 
finitiva dipendono le speranze per un 
più armonico e compatibile rapporto 
uomo ambiente e la sicurezza stes- 
sa della vita umana ». 


— Con l'approvazione della legge 
142 sulle autonomie locali la Comu- 
nità montana viene ad assumere una 
definizione anche nei compiti: quale 
potrebbe essere il ruolo del geologo 
alla luce del dibattito del congresso, 
atteso che già aleune Comunità so- 
no dotate di questa figura profes- 
sionale? 


« Nelle Comunità montane il geo- 
logo deve: 
essere investito di reale autonomia 
e responsabile priorità in tutto il cam- 
po dei problemi pregressi, in atto ed 
in prospettiva per quelli che riguar- 
dano l'equilibrio geologico del com- 
prensorio di competenza. Quindi de- 
ve svolgere attività: 

— nel riconoscimento e classificazio- 
ne dei processi geologici e geoidro- 
logici 

— nella previsione di piani di moni- 
toraggio 

— nella previsione di progetti di re- 
cupero e di tutela 

Inoltre deve operare per: 

— la valutazione generale e classifi- 
cazione delle condizioni di pericolo- 
sità insite nel territorio 

— la vigilanza sulla applicazione di 
leggi e normative in un contesto mul- 
tidisciplinare 

— l'attivazione di interventi speciali- 
stici qualificati e per il coordinamen- 
to e l'utilizzo degli stessi. 

Va ribadita la necessità che si sta- 
bilisca uno stretto coordinamento e 
collaborazione anche in campo nor- 
mativo tra funzionari pubblici e liberi 
professionisti ». n 


Unione nazionale comuni comunità enti montani 


00185 ROMA - Via Palestro, 30 - tel. 06/40.41.381 (segr. telef. perman.) - 40.41.382 


Orario d'ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso 
Telefax 06/40.41.621 


10123 TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756.2599 
11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/362.368 

16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 

20124 MILANO- presso Ass. Reg. Enti Locali- Via Fabio Filzi, 22 - XXV piano - tel. 02/6765.4723 
38100 TRENTO - Passaggio Peterlongo, 8 - tel. 0461/987.139 

39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/288.101 

36020 CARPANE di S. Nazario (Vicenza) - presso Comunità montana Brenta - Piazza IV Novem- 


bre 15 - Palazzo Guarnieri - tel. 0424/99.905 - 99.906 


- tel. 0732/627.711 


- tel. 089/876.354 
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33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Via A. Diaz, 60 - tel. 0432/501.804 
40124 BOLOGNA - presso 1.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 

50035 PALAZZUOLO SUL SENIO (FI) - presso il Comune tel. 055/804.6154 

60044 FABRIANO (Ancona) presso Comunità montana Alta Valle dell’Esino - P.zza Garibaldi, 54 


06100 PERUGIA - Via S. Bonaventura, 10 - tel. 075/36.119 

00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/49.41.617 

67100 L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Arcivescovado, 21-23 - tel. 0862/62.033 
86100 CAMPOBASSO - c/o C.M. Molise centrale - Contrada Conocchiola 1 - tel. 0874/90.644 - 5 
84010 TRAMONTI (SA) - c/o Comunità montana Penisola Amalfitana - Via Municipio 


71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 
85100 POTENZA - Via IV Novembre, 46 - tel. 0971/20.079 

88100 CATANZARO - Corso Mazzini 259 - tel. 0961/44.381 

91016 ERICE (TP) - c/o Geom. Aldo Pastore - Via A. Volta - tel. 0923/971.034 

09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 


LEGISLAZIONE 


INDENNITA'’ DI FUNZIONE 
AL PERSONALE DIRIGENZIALE 


I nuovo contratto di lavoro 
per il comparto Enti Locali, 
approvato con D.P.R. n. 333, 
in data 3.8.1990, pubblicato 
in Gazzetta Ufficiale n. 270, dd. 
19.11.1990, suppl. n. 72, con una 
validità triennale 1.1.1988-31.12.1990, 
disciplina al Capo VIII, artt. 38-40, gli 
istituti riguardanti la Dirigenza. 

In particolare l’art. 38 del D.P.R. 
definisce la corresponsione ai diri- 
genti di una idennità di funzione con- 
nessa con l’effettivo esercizio delle 
funzioni dirigenziali. 

Si tratta di un nuovo criterio retri- 
butivo che, entrando in vigore dal 
1.10.1990, assorbe le precedenti in- 
dennità di presenza e coordinamen- 
to rispettivamente previste dal 1° 
comma, lettere d) ed e), dell'art. 34 
del D.P.R. n. 268/87. 

L'inquadramento economico dei 
Dirigenti presenti nelle Comunità 
montane di tipo 2, Segretari e Diri- 
genti dell'Ufficio di Piano e dei Ser- 
vizi Tecnici, avviene dunque in base 
al combinato disposto degli artt. 38, 
43 e 44 del nuovo contratto di lavoro. 

Le previsioni degli artt. 43 e 44 
esprimono analiticamente per la pri- 
ma qualifica dirigenziale le retribuzio- 
ni stipendiali ed individuali di anzia- 
nità, mentre diversamente si propo- 
ne l'applicazione dell'art. 38. 

L'art. 43 infatti stabilisce in 
L. 25.211.000 il valore stipendiale 
annuo lordo per la prima qualifica di- 
rigenziale, conglobante: la quota di 
indennità integrativa speciale di 
L. 1.081.000 annue lorde, l’importo 
di L. 2.100.000 annue integrativo del 
trattamento tabellare ex art. 33, 3° 
comma del D.P.R. n. 268/87 e l’im- 
porto di L. 3.000.000 per 12 mesi 
quale indennità di direzione di strut- 
tura ex art. 34, 1° comma, lettera c) 
del citato 268. 

L'art. 44 incrementa la retribuzio- 
ne individuale di anzianità, a far da- 
ta dal 1.1.1989, di un importo annuo 
lordo di L. 672.000 a seconda i casi 
ivi previsti. 


Le indicazioni dell’UNCEM 


Dal 1.10.1990, come si ricordava 
poc'anzi, il nuovo stipendio annuo 
lordo sarà costituito dall'importo ta- 
bellare di L. 25.211.000 cui si aggiun- 
gerà l'indennità di funzione ex art. 38 
ed il maturato economico individua- 
le di anzianità. 

La misura dell'indennità di funzio- 
ne viene determinata in base a pa- 
rametri di riferimento ed a criteri in- 
dividuativi dei coefficienti percentuali 
riferiti alle diverse funzioni svolte da- 
gli interessati, tenendo conto dei se- 
guenti elementi di valutazione: 

a) coordinamento delle attività di di- 
rezione; 

b) direzione di struttura; 

c) direzione di progetto; 

d) attività di studio, di consulenza 
propositiva, di ricerca, di vigilan- 
za e di ispezione, di assistenza 
agli organi istituzionali; 

e) carico di lavoro relativo all'incari- 
co conferito. 

L'indennità è dunque connessa al- 
l'effettivo esercizio delle funzioni e 
graduata in relazione ai parametri di 
riferimento previsti dal 1° e 4° com- 
ma dell'art. 38. 

La scala graduale dei coefficienti 
varia da 0,1 ad 1 ed è commisurata 
sullo stipendio iniziale della 1 qua- 


lifica dirigenziale pari a L. 25.211.000 

annue. 

La particolare natura dell'indenni- 
tà riferisce ora la propria « ratio » al- 
le previsioni riservate al Segretario 
ed ai Dirigenti dell'ente locale dagli 
artt. 51 e 53 della legge 8 giugno 
1990, n. 142 e fondati sui seguenti 
assunti: 

— l’organizzazione del lavoro, ri- 
prendendo gli ultimi orientamenti 
in materia di P.I., si informa a cri- 
teri di autonomia, funzionalità, 
economicità di gestione, ispiran- 
dosi ai principi della professiona- 
lità e della responsabilità; 

— la distinzione tra responsabilità 
politico-amministrativa spettante 
agli organi elettivi, esplicitantesi 
nelle attività di indirizzo, direzio- 
ne e controllo e quella gestionale- 
amministrativa attribuita ai Diri- 
genti, individuati quali organi bu- 
rocratici, che rispondono diretta- 
mente dell'attuazione degli obiet- 
tivi nonché dell’efficienza e della 
correttezza dell'azione ammini- 
strativa. 

L'autonomia operativa dei Dirigen- 
ti collegata al principio di responsa- 
bilità funzionale, verificata sui risul- 
tati, costituisce il meccanismo auto- 


COPERTURA ONERI CONTRATTUALI COMPARTO SANITÀ 


La G.U. n. 266 del 14 novembre ha pubblicato il D.L. 13/11/90, n. 326, 
relativo alle disposizioni per garantire l'attuazione dei rinnovi contrattuali 
1988-90, con particolare riferimento al personale dipendente del Servi- 
zio sanitario nazionale, delle Regioni a statuto ordinario e del comparto 


della ricerca e sperimentazione. 


Per quanto attiene alla Sanità, i trasferimenti statali per il concorso 
al finanziamento degli oneri contrattuali del triennio 1988-90 ammonta- 
no a L. 906 miliardi per l’anno 1990 e L. 5.959 miliardi a far data dal 
1991, a favore degli Enti interessati, da attribuirsi con le medesime mo- 
dalità del Fondo sanitario nazionale. 

Gli importi indicati sono al netto dei trasferimenti già autorizzati con 
il decreto-legge n. 264/90, concernente la corresponsione ai pubblici di- 
pendenti di acconti sui miglioramenti economici relativi al periodo con- 


trattuale sopra considerato. 


ital 


matico per la traduzione in termini 
operativi degli obiettivi dell’Ente e si 
estrinseca in una attribuzione piena 


ed esclusiva di capacità organizzati- 


va e decisionale sui temi demandati 

alla loro competenza. 

La portata dei compiti attribuibili ai 

Dirigenti, quali organi atipici coeren- 
temente con la separazione tra re- 
sponsabilità politica e gestionale, 
può rappresentarsi come segue, 
avuto riguardo alle dimensioni istitu- 
zionali delle Comunità montane e di- 
stinguendo comunque tra la figura 
del Segretario dell’Ente e quella dei 
Dirigenti tecnici: 
a) Segretario 
Svolge compiti di alta direzione e di 
coordinamento, sovrintendendo allo 
svolgimento delle funzioni dei Diri- 
genti e dei responsabili di servizio, 
mediante attribuzioni esplicantesi in 
attività di gestione amministrativa, di 
consulenza, di verifica e vigilanza, di 
legalità e garanzia, nonché di diret- 
to supporto dell'azione degli organi 
elettivi. 
b) Dirigente tecnico 
Ha la direzione degli uffici e dei ser- 
vizi di competenza, con tutti i com- 
piti connessi e relativi che compren- 
dono anche l’adozione di atti impe- 
gnativi verso l'esterno per l’ammini- 
strazione, purché non riservati agli 
organi elettivi o al Segretario. 

In particolare gli spetta la presiden- 
za delle Commissioni di gara e di 
Concorso, la responsabilità sulle pro- 
cedure d'appalto e di concorso, non- 
ché la stipulazione dei contratti. 

L'applicazione del nuovo istituto 
retributivo deve dunque misurarsi 
con il quadro succintamente descrit- 
to, considerando che l’indennità di 
funzione è strettamente correlata: 
— al rapporto diretto tra la singola 

amministrazione ed i propri diri- 
genti, aprendo tra le parti una re- 
lazione fondata fisiologicamente 
sull'importanza delle funzioni 
svolte dal Dirigente per l’attività 
istituzionale dell'Ente; 

— alla determinazione di un apposi- 
to provvedimento, da parte dell'or- 
gano collegiale competente, che 
definisca in via preventiva i para- 
metri di riferimento ed i criteri ne- 
cessari per la individuazione dei 
coefficienti della indennità da at- 
tribuire alle diverse funzioni ga- 
rantendo obiettività e trasparenza 
nei comportamenti attuativi; 

— al diretto confronto tra l'Ammini- 
strazione ed i Dirigenti, risultando 
la materia sottratta alla concerta- 
zione sindacale di livello azienda- 
le e residuando esclusivamente 
l'obbligo di informare le 00.SS., 


circa le determinazioni in merito. ! 


SCHEMA DI DELIBERAZIONE 


Oggetto: Determinazione dei criteri disciplinanti l'attribuzione dell’inden- 
nità di funzione ai Dirigenti. 


RICHIAMATO l’art. 38 dell’Accordo di lavoro triennale 
1.1.1988-31.12.1990, per i dipendenti degli Enti Locali, così come ripre- 
so dal D.P.R. 30.08.1990, n. 333, determinante l’indennità di funzione 
da corrispondere al personale dirigente con decorrenza inderogabile dal 
1.10.1990; 


VISTA la relazione in materia, allegata al presente atto deliberativo, 
che individua l'ambito positivo di applicazione della predetta indennità 
di funzione, precisando criteri e modalità cui le Amministrazioni interes- 
sate debbono attenersi per la determinazione dei criteri parametrici di- 
sciplinanti la definizione e l’attribuzione della citata indennità; 


CONSIDERATO che la Comunità montana ...... appartenente alla ti- 
pologia 2, annovera nel proprio organico, approvato con la deliberazio- 
toe la presenza di n. ...... figure dirigenziali, già inquadrate nella 1% 
qualifica dirigenziale con deliberazione ...... , ai sensi del D.P.R. n. 347/83 
o 268/87; 


CONSIDERATA altresì l'opportunità di procedere all'attribuzione del- 
l'indennità di funzione per le figure dirigenziali summenzionate secon- 
do i criteri sottoindicati: 

— l'indennità, commisurata sullo stipendio iniziale di L. 25.211.000, verrà 
corrisposta in base al possesso da parte degli interessati dei requisiti 
indicati rispettivamente nella scala parametrica dei coefficienti, va- 
riante da 0,1 ad 1, di cui all'art. 38, 1° e 4° comma, del D.P.R. n. 
333/90; 

— i coefficienti per la determinazione delle indennità di funzione vengo- 
no distinti in tre gruppi parametrici con l’indicazione del valore per- 
centuale attribuito a ciascuno di essi: 

a) coordinamento delle attività di direzione ed importanza della dire- 

zione delle strutture o dei progetti ...................................... 0,4; 
b) rilevanza delle attività di studio, consulenza propositiva e ricerca, 
vigilanza e ispezione, assistenza agli Organi istituzionali ... 0,3; 
c) disponibilità richiesta in relazione all'incarico definito in base al ca- 
rico di lavoro relativo al medesimo .................. 0,3; 

— Il possesso dei requisiti indicati nei tre gruppi parametrici deve esse- 

re obiettivamente rilevato, per ciascuna figura dirigenziale, secondo 
le seguenti, rispettive risultanze: 
GRUPPO A 
Il coordinamento delle attività di direzione e l'importanza della dire- 
zione delle strutture devono riferire alla responsabilità operativa di al- 
meno due settori dell'Ente. L'importanza dei progetti affidati alla re- 
sponsabilità dei dirigenti verrà valutata in relazione alla mole degli 
investimenti ed alla complessità e delicatezza delle procedure che 
riguardano i progetti medesimi. 

GRUPPO B 

La rilevanza delle attività di studio, la consulenza propositiva, la ri- 

cerca, la vigilanza ed ispezione e l'assistenza agli Organi potranno 

essere provate dalla documentazione scritta inerente l’attività degli 

Uffici e degli Organi, nonché da eventuali pubblicazioni nelle materie 

professionali e dagli atti ufficiali dell'Amministrazione, ivi comprese 

le manifestazioni collegiali di volontà. 

GRUPPO C 

La disponibilità richiesta in relazione all'incarico potrà essere rileva- 

ta sia dalle condizioni soggettive che oggettive imposte dall’eserci- 

zio del medesimo; 


CON VOTI ...... 


DELIBERA 
— di approvare i criteri disciplinari per l'attribuzione dell'indennità di fun- 
zione ai dirigenti ex art. 38 del D.P.R. n. 333/90, secondo i modi e 
le forme illustrati in premessa. 
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Si ritiene utile allo scopo, conse- 
guendo comunque all’esigenza di ri- 
spettare i principi di omogeneità, tra- 
sparenza, obiettività e valorizzazio- 
ne dei profili professionali stabiliti dal- 
la Legge quadro sul pubblico impie- 
go, indicare alle delegazioni regionali 
ed agli Organi regionali di controllo 
il quadro di riferimento per la deter- 
minazione della indennità di 
funzione. 

L'ambito oggettivo di applicazione 
appare caratterizzato da tre aspetti 
interagenti tra loro: 

a) l'organizzazione del lavoro ex art. 

14 D.P.R. 347/83 ed art. 10 D.P.R. 

n. 267/87, così come recepita nei 

rispettivi R.O. e P.O. degli enti; 
b) i parametri funzionali distinti nei 

gruppi indicati al 1° e 4° comma 

dell'art. 38 del nuovo accordo di 

lavoro; 

c) i valori percentuali da assegnare 

a ciascun gruppo parametrico nel- 

la scala da 0,1 a 1. 

L’aspetto sub a) esprime oggetti- 
vamente la complessità dell’appara- 
to burocratico dell’Ente, articolato se- 
condo aree omogenee di attività in: 
settori, servizi, unità operative ed 
uffici. 

Tale assetto fornisce: 1) l’elemen- 
to obiettivo sul quale misurare l’effet- 
tiva esigenza del coordinamento del 
personale e delle strutture, nonché 
delle iniziative e dei programmi di 
particolare rilievo; 2) il tessuto base 
al quale riferire l'attuazione degli 
obiettivi mediante la costituzione di 
appositi organismi di staff secondo i 
criteri valorizzativi della professiona- 
lità e della produttività dell'azione 
amministrativa. 

L'impianto organico dell’Ente, ac- 
compagnato dalle risultanze degli 
esercizi finanziari, appare dunque 
l'immagine speculare sulla quale mi- 
surare l'obiettiva esigenza di attribui- 
re ai Dirigenti il coordinamento delle 
attività in relazione all'importanza 
della direzione delle strutture o dei 
singoli progetti. 

L'aspetto sub b) consente di rile- 
vare quali parametri siano riferibili ai 
Dirigenti, avuto riguardo alle respon- 
sabilità di esercizio che vengono lo- 
ro attribuite sia nel rapporto con gli 
Uffici sia in quello con gli Organi. 

L'aspetto sub c) rappresenta il va- 
lore percentuale da correlare ai grup- 
pi parametrici per poter determinare, 
in base a quelli attribuibili a ciascun 
Dirigente, l'importo annuale dell’in- 
dennità di funzione spettantegli. 

Sul piano operativo dunque la de- 
terminazione e l'attribuzione dell’in- 
dennità di funzione ai dirigenti delle 
Comunità montane, potrà seguire la 
prassi sottoindicata: 


— adozione di deliberazione discipli- 


— determinazione ed attribuzione 


Si ritiene opportuno fornire sin d'o- 
ra lo schema deliberativo disciplina- 
re per l'applicazione dell'indennità di 
funzione alle figure dirigenziali nel- 
l'intento di uniformare in maniera og- 
gettiva le determinazioni in merito 
delle Amministrazioni e consentire 
per quanto possibile una applicazio- 
ne omogenea dell'accordo di lavoro 
sul territorio nazionale. n 


nante la materia e fondata sui 
principi e sui criteri precedente- 
mente illustrati; 


dell'indennità di funzione ai diri- 
genti, sulla base del quadro para- 
metrico disciplinare, avuto riguar- 
do alle responsabilità di esercizio 
affidategli, al profilo professiona- 
le ed alla disponibilità richiesta. 


FIERAGRICOLA DI VERONA: 
Impareggiabile occasione di progresso 


La Fiera Internazionale dell’agricoltura e della zootecnia di Verona rap- 
presenta la punta di diamante dell'economia agricola nazionale, il mo- 
mento nel quale confluiscono i problemi e le aspirazioni del settore, la 
vetrina che raccoglie il meglio della tecnologia e le soluzioni innovative 
più in linea con le richieste della società e del mercato. Per questo, da 
quasi un secolo, è considerato l'appuntamento per eccellenza del pri- 
mario italiano; qui si misurano le potenzialità del settore, in un confron- 
to diretto con le altre realtà agricole mondiali. 

Per la 93° edizione — in programma alla Fiera di Verona dal 10 al 
17 marzo 1991 — la manifestazione si annuncia ancora più completa 
sotto il profilo espositivo, migliorata nella struttura organizzativa, ancor 
più ricca di iniziative convegnistiche rispetto al già vasto panorama di 
incontri che ha caratterizzato gli ultimi anni. Del resto l'evoluzione eco- 
nomica generale, l'aprirsi di nuovi orizzonti nei mercati internazionali, 
l'ormai imminente attuazione della libera circolazione all’interno della 
Comunità, l'avvento delle biotecnologie e la nuova sensibilità ecologica 
impongono un'attenzione specifica per reggere l'impatto con il futuro. 
E il momento di operare scelte importanti in modo da salvaguardare la 
produttività, intesa in termini quantitativi e qualitativi ma anche di remu- 
neratività per gli imprenditori. 

Di queste trasformazioni Fieragricola è l’interprete puntuale grazie ad 
un panorama espositivo che non conosce confini. Nel 1990 gli esposito- 
ri furono 2.212, di cui 325 esteri in rappresentanza di 27 Paesi, su una 
superficie di 300 mila mq. Per il 1991 c'è già la conferma dei Paesi del- 
l’area occidentale, cui si è aggiunta quella di altre Nazioni, Unione So- 
vietica e R.P. di Cina in prima fila, tutte protese a ricercare spunti da 
trasferire poi nelle singole realtà. 

Le tematiche della rassegna infatti spaziano liberamente dalla situa- 
zione interna ai rapporti internazionali, ai collegamenti Nord-Sud e Est- 
Ovest. Verona ha sottolineato con particolare incisività la necessità di 
sostenere le economie in via di sviluppo e quelle che si affacciano con 
grandi speranze nell'economia di mercato. Di grande rilievo in tale con- 
testo il convegno internazionale che vedra la partecipazione di tutti i Paesi 
dell’Est, accanto ai massimi rappresentanti della Comunità Europea. L'’o- 
biettivo è quello di definire i termini di collaborazione e di interscambio 
per favorire uno sviluppo il più possibile equilibrato. Tutto questo senza 
dimenticare l'agricoltura latino-americana e quella africana. 

Tra le novità della rassegna, che propone il 44° Salone della macchi- 
na agricola, il 23° Salone delle tecniche nuove, il 4° Salone dell’infor- 
matica in agricoltura e il 3° Salone dell'agricoltura biologica, va ricorda- 
to il primo Salone delle novità tecnologiche (occasione per ribadire l’im- 
portanza decisiva delle innovazioni in agricoltura), le manifestazioni z00- 
tecniche per celebrare il trentennale delle razze bianche in collabora- 
zione con l’Anabic, la convegnistica. Da sottolineare la disponibilità del 
nuovo megapadiglione di 37 mila mq. che consentirà una migliore dislo- 
cazione, una maggiore funzionalità e servizi sempre più efficienti. 
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LEGISLAZIONE 


MECCANIZZAZIONE 
IN AGRICOLTURA 


Il Decreto ministeriale per l'innovazione e lo sviluppo 


MINISTERO DELL’AGRICOLTURA 
E DELLE FORESTE 


Decreto 28 maggio 1990, n. 351 


Regolamento per l'innovazione e 
lo sviluppo della meccanizzazione 
agricola 


lL MINISTRO DELL'AGRICOLTURA 
E DELLE FORESTE 


Visto il programma quadro del pia- 
no agricolo nazionale, approvato dal 
Comitato interministeriale per la po- 
litica agricola ed alimentare (CIPAA) 
il 1° agosto 1985; 


Vista la legge 8 novembre 1986, n. 
752, per l'attuazione di interventi pro- 
grammati in agricoltura ed in partico- 
lare l'art. 4, comma 2, lettera c), che 
ammette, tra l'altro, al finanziamen- 
to azioni dirette all'innovazione e svi- 
luppo della meccanizzazione agrico- 
la, anche mediante incentivi per la 
sperimentazione e contributi per la 
sostituzione di macchine agricole; 


Visto il decreto del Ministro dell’a- 
gricoltura e delle foreste del 3 mar- 
zo 1987, n. 96, pubblicato nella Gaz- 
zetta Ufficiale della Repubblica italia- 
na n. 66 del 20 marzo 1987, con il 
quale sono state disciplinate le inizia- 
tive da intraprendere per incentiva- 
re l'innovazione e lo sviluppo della 
meccanizzazione agricola ed è sta- 
ta ripartita tra le regioni e le provin- 
ce autonome di Trento e di Bolzano 
la somma di lire 102 miliardi relativa 
al 1986; 


Visto il decreto del Ministro dell'a- 
gricoltura e delle foreste del 20 no- 
vembre 1987, n. 485, pubblicato nel- 
la Gazzetta Ufficiale della Repubbli- 
ca italiana n. 280 del 30 novembre 
1987, che introduce alcune modifi 
che alla normativa recata dal citato 
decreto del Ministro dell'agricoltura 
e delle foreste del 3 marzo 1987, al 


Sulla Gazzetta Ufficiale del 
29/11/90 è apparso il decreto del 
Ministero dell’Agricoltura e delle 
Foreste 28/5/90 n. 351, riguar- 
dante il Regolamento per l’inno- 
vazione e lo sviluppo della mec- 
canizzazione agricola, che qui 
pubblichiamo. 

Il provvedimento è particolar- 
mente importante, in quanto con- 
sente agli imprenditori agricoli, 
singoli o associati, nonché alle 
imprese che lavorano per conto 
terzi, di beneficiare di contributi 
finanziari, a valere sulla legge n. 
752/86, per l'adeguamento tec- 
nologico del macchinario 
agricolo. 

Sottolineiamo altresi che l’ulti- 
mo comma dell'art. 2 del Rego- 
lamento in esame stabilisce che 
in ogni caso tali contributi debbo- 


no essere messi prioritariamente 
a disposizione a favore degli im- 
prenditori agricoli dei territori di 
collina e di montagna. 


fine di rendere l'articolazione delle 
misure ivi contenute più idonea alle 
esigenze di intervento e ripartisce tra 
le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano la somma di lire 
1000 miliardi relativa al 1987; 


Visto il decreto del Ministro dell’a- 
gricoltura e delle foreste del 14 otto- 
bre 1988, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana n. 
264 del 10 novembre 1988, con il 
quale è stata ripartita tra le regioni e 
le province autonome di Trento e di 
Bolzano la somma di lire 36 miliardi 
relativa all'anno 1988. 


Vista la delibera del Comitato in- 
terministeriale per la programmazio- 
ne economica (CIPE) del 2 maggio 
1989 edin particolare l'allegato C/1, 
lettera c), che destina, per lo stesso 
anno 1989, lo stanziamento com- 
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| plessivo di lire 60 miliardi per l’inno- 


vazione e lo sviluppo della meccaniz- 
zazione agricola, anche mediante in- 
centivi per la sperimentazione e con- 
tributi per la sostituzione di macchi- 
ne agricole; 


Considerato che in armonia con le 
linee del suddetto programma qua- 
dro del piano agricolo nazionale è 
opportuno procedere ulteriormente 
all'adeguamento tecnologico del 
macchinario agricolo ed alla riduzio- 
ne dei costi di produzione dell’agri- 
coltura perseguendo l'obiettivo del ri- 
sparmio energetico, della polivalen- 
za di impiego, della eliminazione dei 
mezzi insicuri, della diminuzione del- 
l'inquinamento atmosferico ed acu- 
stico, nonché del miglioramento del 
comfort e dell’ergonomia; 


Considerato che l’art. 8 del citato 
decreto del Ministro dell'agricoltura 
e delle foreste del 3 marzo 1987 ha 
previsto la costituzione di una com- 
missione consultiva permanente per 
la meccanizzazione agricola che de- 
ve identificare le macchine, le attrez- 
zature e l'impiantistica costituenti no- 
vità tecnica o di nuova introduzione 
a livello di territorio, con il compito di 
fornire periodicamente l’elenco al- 
l'amministrazione; 


Considerata la circolare ministeria- 
le del 7 ottobre 1987 che reca una 
prima dettagliata elencazione delle 
varie categorie di macchine, attrez- 
zature ed impiantistica riconosciute 
innovative; 


Considerata la circolare ministeria- 
le del 6 febbraio 1989, che modifica 
ed aggiorna tale elencazione; 


Considerato che, sulla base anche 
del contributo propositivo recato dal- 
la citata commissione consultiva, oc- 
corre procedere ad una parziale mo- 
difica della normativa recata dai ci- 
tati decreti del Ministro dell'agricol- 
tura e delle foreste del 3 marzo 1987, 
del 20 novembre 1987 e del 14 otto- 


bre 1988; 


Ritenuto di procedere alla riparti- 
zione tra le regioni e le province au- 
tonome di Trento e di Bolzano della 
somma di lire 58 miliardi, stanziata 
ai sensi della delibera CIPE del 2 
maggio 1989, destinata all’innovazio- 
ne, allo sviluppo della meccanizza- 
zione agricola ed alla sostituzione 
delle macchine; 


Udito il parere dal Consiglio di Sta- 
to espresso nell'adunanza del 19 
aprile 1990; 


Vista la comunicazione al Presi- 
dente del Consiglio dei Ministri effet- 
tuata con nota n. 11435 del 18 mag- 
gio 1990; 


ADOTTA 
il seguente regolamento: 


Art. 1 


1. AI fine di realizzare le azioni di 
cui all'art. 4, comma 2, lettera c), del- 
la legge 8 novembre 1986, n. 752, lo 
stanziamento di lire 58 miliardi desti- 
nato, ai sensi della delibera CIPE del 
2 maggio 1989, all'innovazione, allo 
sviluppo della meccanizzazione agri- 
cola ed alla sostituzione delle mac- 
chine, è ripartito fra le regioni e le 
province autonome di Trento e di 
Bolzano con separato provvedimen- 
to definito d’intesa con le regioni. 


Art. 2 


1. Per realizzare le finalità di cui al 
precedente articolo le regioni e le 
province autonome erogano contri- 
buti finanziari agli imprenditori agri- 
coli, singoli o associati ed alle impre- 
se che lavorano per conto terzi. 

2. Detti contributi, rapportati al 
prezzo di acquisto al netto di IVA, 
possono essere concessi: 

in conto capitale, in caso di ac- 
quisto; 

in conto canoni, in caso di locazio- 
ne finanziaria. 

3. 1 contributi sono erogabili nel li- 
mite massimo dell'entità percentua- 
le prevista dalla normativa comu- 
nitaria. 

4. Nell'ambito della ripartizione di 
cui al precedente articolo, ciascuna 
regione e provincia autonoma, nella 
redazione dei programmi di interven- 
to, può stabilire priorità in rapporto al- 
le esigenze di sviluppo della mecca- 
nizzazione e può differenziare l’en- 
tità dei contributi da erogare per te- 
ner conto di particolari situazioni 
economico-agrarie e di struttura del 
proprio territorio. 

5. Devono essere in ogni caso 
privilegiati gli imprenditori agricoli 
di collina e di montagna e le ope- 
razioni di sostituzione delle macchi- 


PREMI «STAMPA AGRICOLA» NEL SEGNO DELL’EUROPA 


« Nel segno dell’Europa » sono stati consegnati, nella IX edizione, i 
riconoscimenti del PREMIO INTERNAZIONALE DELLA STAMPA AGRI- 
COLA in un simpatico incontro svoltosi a Roma il 15 novembre scorso. 

Il Premio, istituito nel 1969, vuole essere un riconoscimento dei gior- 
nalisti agricoli italiani a coloro che, operando nel campo della scienza, 
della politica, della economia e della comunicazione, hanno validamen- 
te contribuito allo sviluppo dell'agricoltura, alla soluzione dei complessi 
problemi dell'alimentazione, alla tutela e alla valorizzazione dell’am- 
biente. 

L'attenzione della UNAGA, espressa in una apposita Commissione 
composta da membri della sua Giunta Esecutiva e presieduta da Flavio 
Siddi, si è soffermata con particolare attenzione su quanti hanno con- 
corso in misura significativa alla valorizzazione delle istituzioni comuni- 
tarie ed all’affermazione tra tutti i popoli dell'ideale europeo. Sponzoriz- 
zato dal Monte dei Paschi di Siena il Premio è consistito nella consegna 
di un artistico ‘albero coppa’, opera dello scultore Aldo Caron, da parte 


del Ministro dell’Agricoltura prof. Vito Saccomandi. 


| premiati: 
Frans Andriessen 


Vicepresidente della Commissione CEE, responsabile dei rapporti esterni 


Marie Claude Vayssade 


Presidente dell’Intergruppo Economia Sociale del Parlamento Europeo 


Alban Van Lancker 


Segretario gen. del Com. Scientifico della conferenza Europea per l’A- 
gricoltura, l'Ambiente e la Zootecnia 


Giuseppe Gioia 


Presidente della Confederazione Generale dell'Agricoltura Italiana 


Gianni Pasquarelli 


Direttore Generale della RAI - Radiotelevisione Italiana 


Francesca Colombini Cinelli 


titolare della Fattoria dei Barbi e del Casato, Montalcino 


Calogero Mannino 


Deputato al Parlamento, già ministro dell'Agricoltura e Foreste, Presi- 
dente di turno del Consiglio Agricolo della CEE. 


ne più vecchie. 
Art. 3 


1. Il contributo di cui al preceden- 
te art. 2, è concedibile per la realiz- 
zazione di operazioni dirette: 

a) all'acquisto o locazione finanzia- 
ria delle macchine, attrezzature ed 
impiantistica agricola riconosciute in- 
novative; 

b) all'acquisto o locazione finanzia- 
ria di trattrici, contro rottamazione 
amministrativa di trattici vecchie e/o 
obsolete: in tal caso, la spesa mas- 
sima da ammettere a contributo per 
beneficiario non può superare, nel 
periodo di operatività della legge n. 
752/86, i 200 milioni di lire per im- 
prenditore singolo ed i 500 milioni di 
lire per imprenditori associati ed im- 
prese che lavorano per conto terzi; 

c) all'acquisto o locazione finanzia- 
ria di mietitrebbiatrici e di altre mac- 
chine semoventi per la raccolta dei 
prodotti agricoli: in tal caso, la spe- 
sa massima da ammettere a contri- 
buto per beneficiario non può supe- 
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rare, nel periodo di operatività della 
citata legge n. 752/86, i 300 milioni 
di lire per imprenditore singolo ed i 
600 milioni di lire per imprenditori as- 
sociati ed imprese che lavorano per 
conto terzi; 

d) all'acquisto o locazione finanzia- 
ria di motocoltivatori, motoagricole e 
motozappatrici. 


Art. 4 


1. Per le finalità di cui al comma 
1, lettera b), del precedente articolo, 
si indicano le percentuali di contribu- 
to che possono essere concesse: 

a) in caso di acquisto di una trat- 
trice di tipo tradizionale, a seguito 
della rottamazione di una macchina 
dello stesso tipo vecchia e/o obsole- 
ta, si eroga i! contributo del 20%; 

b) in caso di acquisto di una trat- 
trice di tipo innovativo, a seguito del- 
la rottamazione di una trattrice vec- 
chia e/o obsoleta, si eroga il contri- 
buto del 40%. 

2. Per essere considerata innova- 
tiva una trattrice deve possedere al- 


meno quattro dei seguenti requisiti: 

1) cabina ad aria filtrata, insonoriz- 
zata a norma CEE; 

2) frenatura integrale o frenatura 
mista-automatica del treno; 

3) dispositivi elettronici multifunzio- 
nali di controllo attivo e/o dispositivi 
ausiliari di comando a distanza; 

4) guida reversibile ed inversori di 
marcia; 

5) presa di potenza e sollevatore 
anteriori; 

6) dispositivi o pneumatici atti a ri- 
durre il compattamento del terreno; 

7) consumo specifico minore od 
uguale a 250 g/kWh (verifica alla pro- 
va di due ore); 

8) dispositivo di cambio marcia sot- 
to carico; 

9) comando idraulico servoassisti- 
to per il controllo direzionale della 
marcia dei trattori cingolati; 

10) catenarie lubrificate per mezzi 
cingolati. 

Art. 5 

1. Nell'ambito della ripartizione di 
cui al precedente art. 3, ciascuna re- 
gione e provincia autonoma impiega, 
per l'intervento di sostituzione di 
macchine, una quota non superiore 
al 60% del finanziamento assegna- 
to, riservando la parte rimanente al- 
le macchine innovative e può stabi- 
lire priorità in rapporto alle proprie 
esigenze nella redazione dei piani di 
intervento. 


Art. 6 


1. Per accedere ai contributi rela- 
tivi alle sostituzioni, il richiedente do- 
vrà dimostrare al competente ufficio 
regionale le proprietà e l’età della 
macchina da rottamare mediante 
consegna del libretto di circolazione 
e della targa o, in mancanza di que- 
sti, mediante dichiarazione sostituti- 
va di atto di notorietà, anche ai fini 
successori. Le operazioni di rottama- 
zione devono riguardare macchine 
con anzianità minima di 15 anni per 
le trattrici e di 10 anni per le mieti- 
trebbiatrici e le altre macchine semo- 
venti per la raccolta dei prodotti 
agricoli. 

2. Dalla documentazione esibita 
dovrà risultare che la macchina da 
sostituire è di proprietà dei richieden- 
te da almeno 3 anni. 

3. Il beneficiario dovrà impegnarsi 
con dichiarazione scritta a non ven- 
dere la macchina acquistata o a non 
fare cessare la locazione della mac- 

china locata per un periodo non in- 
feriore a 5 anni decorrente dalla da- 
ta di acquisto o locazione finanziaria 
della macchina medesima. 
4. Se la vendita o la cessazione 
della locazione intervengono prima 


dei cinque anni stabiliti e sono cau- 
sate da valide ed obiettive ragioni, la 
regione competente stabilisce una ri- 
duzione proporzionale del contribu- 
to erogato ed il beneficiario restitui- 
sce alla regione medesima le mag- 
giori somme percepite. 

5. Il pagamento del contributo è 
subordinato all’esibizione di regola- 
re fattura quietanzata, attestante l'av- 
venuto acquisto della nuova macchi- 
na, o del contratto di locazione finan- 
ziaria. 

6. Per accertare la veridicità delle 
dichiarazioni rilasciate e, successiva- 
mente, il rispetto da parte dei bene- 
ficiari delle disposizioni che regola- 
no gli interventi del presente decre- 
to, le regioni e le province autonome 
dispongono l'effettuazione di control- 
li a campione. 


Art. 7 


1. La commissione consultiva per- 
manente di cui all'art. 8 del citato de- 
creto del Ministro dell'agricoltura e 
delle foreste del 3 marzo 1987 potrà 
anche individuare speciali macchine 
di carattere dimostrativo da destina- 
re, in via sperimentale e su segnala- 
zione delle regioni e delle province 
autonome interessate, ad esigenze 
eccezionali collegate a nuovi cicli 
produttivi o nuove tecniche coltura- 
li. Successivamente, le regioni e le 
province autonome provvedono ad 
inviare al Ministero delle relazioni 
tecniche sulle dimostrazioni effettua- 
te e sui risultati conseguiti. 

2. Per tali macchine, il cui acqui- 
sto è riservato ad organismi pubblici 
regionali, ad associazioni dei produt- 
tori agricoli riconosciute e loro unio- 
ni, nonché a cooperative agricole e 
loro consorzi di grado superiore, può 
essere concesso un contributo fino 
al 90% del prezzo di acquisto al net- 
to di IVA. 


Art. 8 

1. Il presente decreto entra in vi- 
gore il giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione nella Gazzet- 
ta Ufficiale della Repubblica italiana 
ed avrà applicazione anche per il cor- 
rente anno 1990. 

Il presente decreto, munito del si- 
gillo dello Stato, sarà inserito nella 
Raccolta ufficiale degli atti normati- 
vi della Repubblica italiana. E fatto 
obbligo a chiunque spetti di osservar- 
lo e di farlo osservare. 


Roma, 28 maggio 1990 ; 
il Ministro: Mannino 


Visto, il Guardasigilli: VASSALLI 
Registrato alla Corte dei Conti it 9 novembre 
1990 i; . 

Registro n. 18 Agricoltura, foglio n. 1 
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NOTE 


AVVERTENZA: 


Il testo delle note qui pubblicato è stato re- 
datto ai sensi dell'art. 10, comma 3, del testo 
unico approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, 
al solo fine di facilitare la lettura delle dispo- 
sizioni di legge alle quali è operato il rinvio. 
Restano invariati il valore e l'efficacia degli atti 
legislativi qui trascritti. 


Note alle premesse: 


— Il Comitato interministeriale per la politi- 
ca agricola e alimentare (CIPAA), jstituito ai 
sensi dell'art. 2 della legge 27 dicembre 1977, 
n. 984, è stato soppresso dall'art. 2 della leg- 
ge n. 752/1986 di cui appresso; le funzioni ad 
esso attribuite dalla legge sono esercitate ora 
dal CIPE per disposizione dello stesso art. 2 
della legge n. 752/1986. 

— La legge n. 752/1986 è la legge plurien- 
nale per l'attuazione di interventi programmati 
in agricoltura (per il testo dell'art. 4, comma 
2, lettera c), si veda in nota all'art. 1). 

— Si trascrive il testo dell'allegato C/1 (Fi- 
nanziamento delle azioni a carattere orizzon- 
tale promosse dal Ministero dell'agricoltura e 
delle foreste, nel quadro di una politica dei fat- 
tori a sostegno dell'agricoltura nazionale e re- 
lative determinazioni applicative), lettera c), al- 
la delibera CIPE del 2 maggio 1989 (Appro- 
vazione del piano di riparto 1989 dei fondi tra 
le regioni, le province autonome e il Ministe- 
ro dell'agricoltura e delle foreste, previsti dalla 
legge pluriennale per l'attuazione di interventi 
programmati in agricoltura), pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale — serie generale — n. 130 
del 6 giugno 1989. 

« Lettera c) 
Innovazione e sviluppo della meccanizzazio- 
ne agricola, anche mediante incentivi per la 
sperimentazione e contributi per la sostituzio- 
ne di macchine agricole. 

Per fe finalità di cui sopra è destinata la som- 
ma complessiva di lire 60 miliardi. 

Sono ammesse a finanziamento le seguenti 
azioni: 

1) incentivi allo sviluppo della meccanizza- 
zione innovativa, con particolare riguardo al- 
le macchine operatrici destinate alla raccolta 
meccanizzata di produzioni tipiche del nostro 
Paese; 

2) indagini studi e ricerche sperimentali e 
iniziative di sperimentazione applicata ai fini 
dello sviluppo della meccanizzazione agrico- 
la, nonché, pure in cofinanziamento con le re- 
gioni, divulgazione dei risultati e trasferimen- 
to dell'innovazione; analisi delle caratteristi 
che funzionali delle macchine agricole e re- 
lativa certificazione tecnica; promozione del- 
la realizzazione di macchine agricole ad alto 
contenuto tecnologico, incluso il finanziamen- 
to di prototipi; 

3) programma di rinnovamento del parco 
esistente di macchine agricole. Saranno ac- 
cordati contributi, secondo meccanismi di prio- 
rità disciplinate con determinazioni ministeria- 
li, per l'acquisto di nuove macchine a fronte 
della certificata rottamazione di quelle carat- 
terizzate da obsolescenza tecnica ed eco- 

nomica ». 


Note all'art. 1 


— Il testo dell’art. 4, comma 2, lettera c), 
della legge n. 752/1986, è il seguente: 

« 2. Sono ammesse a finanziamento le se- 
guenti azioni: 

(omissis); 

c) innovazione e sviluppo della meccaniz- 
zazione agricola, anche mediante incentivi per 
fa sperimentazione e contributi per la sostitu- 
zione di macchine agricole ». 

— Per la delibera CIPE del 2 maggio LS 
si veda in note alle premesse. 


RIFORMA A 


NOMIE 


Legge 142/1990 


ALCUNE RISPOSTE AI PROBLEMI 
INTERPRETATIVI ED APPLICATIVI 


Testo integrale della Circolare n. 15900/1 bis/L. 142 
in data 15 ottobre 1990 del Ministero dell’Interno 


alla data di entrata in vigore della legge che det- 

ta il nuovo ordinamento della autonomie loca- 

li, il nuovo ufficio per l’attuazione della rifor- 

ma e per la tutela degli statuti ha fornito consu- 
lenza sull’interpretazione della normativa ad amministra- 
tori, segretari e dipendenti degli enti locali nonché a co- 
mitati regionali di controllo e ad altri numerosi enti, ri- 
spondendo tempestivamente a molte centinaia di quesiti 
proposti. 

Per agevolare l’analoga opera di consulenza che dovrà 
essere svolta in sede provinciale dalle SSLL, si ritiene uti- 
le porre a disposizione gli orientamenti forniti in merito 
ai punti della legge sui quali più frequentemente sono sta- 
ti richiesti chiarimenti. 

Appare opportuno, preliminarmente, svolgere alcune 
considerazioni sui criteri interpretativi che hanno presie- 
duto alla formazione dei pareri più appresso riportati e 
che possono risultare utili ai fini della risoluzione di altri 
quesiti che venissero sottoposti. 

a) Un punto di fondamentale importanza della nuova 
legge, anche perché ne costituisce una chiave generale di 
lettura ed un sicuro criterio interpretativo, suffragato dai 
lavori parlamentari, è quello relativo alle competenze de- 
gli organi. 

La legge 142 individua tre livelli nella gestione dell’en- 
te: consiglio, giunta, dirigenza. 

Per quanto riguarda il consiglio, la legge esalta il suo 
ruolo di diretta espressione della autonomia locale, spo- 
gliandolo delle incombenze minute e di carattere gestio- 
nale e affidandogli esclusivamente la definizione degli in- 
dirizzi politico-amministrativi in materie di particolare ri- 
lievo, tassativamente determinate, attraverso deliberazioni 
definite « atti fondamentali », nonché l’esercizio del con- 
trollo sulla loro attuazione. Ne consegue che la compe- 
tenza di tale organo è sempre e soltanto quella di dettare 
indirizzi e di dare indicazioni di carattere generale, che 
spetta all'organo esecutivo di attuare. 

Per quanto riguarda in particolare i programmi, che de- 
vono essere deliberati dal Consiglio all’inizio dell’anno e 
sulla cui base deve svolgersi l’attività dell'organo esecuti- 
vo, è da ritenersi che l'assenza di delibere programmati- 
che in fase di prima applicazione della nuova legge non 
comporta che il Consiglio debba svolgere esso stesso atti- 
vità gestionali, dovendosi riconoscere carattere di indiriz- 
zo generale e programmatico anche a deliberazioni di mas- 
sima adottate su singoli argomenti dal Consiglio stesso pri- 
ma della entrata in vigore della legge. 

Alla luce del carattere di stretta interpretazione da ri- 
conoscersi alle norme della L. 142 relative alla competen- 
za consiliare e dei principi profondamente innovatori che 
ne sono alla base, va considerata la previsione di altre com- 
petenze consiliari da parte di precedenti normative, non 
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Il Ministero dell’Interno, attraverso la Direzione Ge- 
nerale dell’Amministrazione Civile (Ufficio per l’attua- 
zione della riforma delle Autonomie e per la tenuta de- 
gli Statuti), ha diffuso il 15 ottobre scorso una nuova 
Circolare (n. 15900/1 bis/L. 142) ai Prefetti, ai Com- 
missari di Governo e ai Presidenti delle Regioni per for- 
nire chiarimenti sui principali problemi interpretativi 
ed applicativi della Legge 8 giugno 1990 n. 142 sulla 
riforma delle Autonomie locali. 

La pubblichiamo integralmente, dato il notevole in- 
teresse della materia, e lo facciamo — unitamente ad 
un commento del Prof. Gian Candido De Martin sul- 
la nuova configurazione dell’autonomia statutaria delle 
Comunità montane — nelle pagine centrali in maniera 
che, chi vuole, possa staccarle ed inserirle nel fascico- 
letto che avevamo accluso al n. 8/9 dell’agosto- 
settembre 1990 di « Montagna Oggi » con i testi della 
Legge e della prima Circolare ministeriale. 

Si può così ottenere un piccolo manuale da tenere 
a portata di mano e di consultazione in questa delicata 
fase di avvio della riforma delle Autonomie locali. 


abrogate dalla legge stessa: in linea di principio, tale at- 
tribuzione deve ritenersi incisa e modificata dalla legge di 
riforma delle autonomie, per cui tutto ciò che non consi- 
ste in indirizzi generali non appartiene più all’organo con- 
siliare. Tuttavia, la necessaria osservanza di altri principi 
di carattere generale potrebbe impedire lo spostamento del- 
le competenze all'organo esecutivo: così, ad esempio, in 
tema di nomina di commissioni previste da leggi speciali, 
come quella elettorale, composta anche da rappresentan- 
ti delle minoranze, in quanto in tal caso opera il principio 
per cui i rappresentanti della minoranza non possono es- 
sere scelti dalla maggioranza, come accadrebbe se si de- 
mandasse la scelta alla giunta, e di conseguenza permane 
la competenza del Consiglio. In ogni caso, occorrerà pro- 
cedere con grande cautela all’interpretazione di siffatte 
normative speciali, usando criteri rigorosamente restrittivi. 

Per quanto riguarda la Giunta, spettano ad essa tutte 
le attività definite dalla legge atti di amministrazione o ese- 
cutivi, in attuazione delle linee direttive deliberate dal Con- 
siglio. Mentre questo infatti detta indirizzi e programmi, 
la Giunta, nell’ambito di tali atti fondamentali e del pro- 
gramma presentato al momento della propria elezione 
compie le scelte concrete, si assume ie relative responsa- 
bilità, in una parola amministra, fa tutto ciò che non è 
attribuito espressamente alla competenza del Consiglio. 

L’attribuzione della competenza esecutiva alla Giunta 
non implica peraltro l’impossibilità del Consiglio di con- 
trollare la gestione, stante che il Consiglio stesso può sia 


richiedere la sottoposizione a controllo di atti della Giun- 
ta, sia disporre la revoca della Giunta medesima median- 
te lo strumento della mozione di sfiducia costruttiva, qua- 
lora la stessa non si attenga agli indirizzi programmatici 
dettati sia dal Consiglio che dalla medesima Giunta nel 
documento programmatico in base al quale è stata eletta. 

È da sottolineare altresì che la nuova ripartizione di 
competenze operata dalla L. 142 esclude sia il precedente 
criterio di ripartizione per valore nell’ambito della stessa 
materia, sia la possibilità di delega interorganica dal Con- 
siglio alla Giunta. 

Il Sindaco convoca e presiede la Giunta e il suo venir 
meno, per qualsiasi causa, comporta la necessità del rin- 
novo del governo locale, data l’inscindibilità della sua ele- 
zione da quella della Giunta e dall’approvazione del pro- 
gramma, da parte del Consiglio. È capo della amministra- 
zione comunale e ufficiale del governo come per il passa- 
to; è colui che propone Giunta e programma all’approva- 
zione del Consiglio. A lui spetta la rappresentanza ester- 
na dell’ente. 

Il parallelismo tra dirigenti statali e dirigenti degli enti 
locali è evidente nella legge, che anticipa i principi portati 
avanti dalla riforma della dirigenza statale in itinere. Fer- 
ma restando l’attribuzione dei poteri di indirizzo e con- 
trollo all’organo consiliare e di quelli esecutivi alla Giun- 
ta, la legge sancisce che i funzionari degli enti locali con 
qualifiche dirigenziali — limitatamente, come è ovvio, agli 
enti in cui tali figure sono presenti — rappresentano gli 
enti medesimi verso l’esterno per quanto riguarda le atti- 
vità di carattere gestionale, tra le quali particolare rilievo 
assumono la presidenza delle commissioni di gara e la sti- 
pulazione dei contratti. In tali attività, da svolgersi secondo 
modalità rimesse alla normativa statutaria, la legge opera 
una radicale sostituzione dei soggetti in precedenza ad es- 
se preposti (Sindaco, assessore delegato) con i dirigenti dei 
comuni e delle province, prevedendo come solo tempera- 
mento che lo statuto possa riservare alcuni di tali compiti 
agli organi di governo dell’ente. 

b) Un altro fondamentale criterio interpretativo segui- 
to riguarda l’applicabilità immediata, o meno, delle varie 
norme della legge 142. 

Appare evidente che, quando il legislatore detta una 
nuova disciplina di una materia, questa debba ritenersi im- 
mediatamente applicabile ove ciò non sia esplicitamente 
escluso da chiare norme transitorie: in assenza di queste 
ed in caso di insufficienza della disciplina dettata, per il 
pricipio della completezza dell’ordinamento giuridico i ne- 
cessari elementi integrativi, atti a permettere l’applicazio- 
ne concreta della nuova legge, andranno ricercati nella 
stessa legge o in altre fonti normative vigenti con ricorso 
agli strumenti dell’interpretazione estensiva e, ove occor- 
ra, della analogia. Ove, cioè, esistano i presupposti mini- 
mi per l’applicazione di una nuova norma di legge, que- 
sta va applicata immediatamente per rispettare la volontà 
del legislatore. 

Nel caso della L. 142, il legislatore ha inteso dare ap- 
plicazione immediata, in via di principio, alle nuove sta- 
tuizioni nella materia, come risulta evidente, oltreché dal 
complesso dei lavori parlamentari, dal fatto stesso che ne 
ha disposto l’entrata in vigore ventiquattro ore dopo la 
sua pubblicazione, in deroga alla normale vacatio legis. 

Peraltro, la conclamata natura di legge di principio della 
riforma non implica, come è stato da qualche parte soste- 

nuto, che la sua applicabilità sia subordinata al recepimen- 
to negli statuti: basti pensare, al riguardo, che nelle re- 
gioni a statuto ordinario, finché nelle materie di compe- 
tenza non siano state emanate le norme di livello regiona- 
le in attuazione della potestà legislativa concorrente, tro- 
vano integrale applicazione, secondo il pacifico insegna- 
mento della Corte Costituzionale, le norme statali. Non 


può quindi pensarsi che una legge ordinaria contrastando 
con quanto stabilito dalla Costituzione,abbia potuto at- 
tribuire a Comuni e Province un grado di autonomia mag. 
giore di quello attribuito alle Regioni, con effetti paraliz- 
zanti sull’applicabilità di nuove normative statali fino a 
recepimento negli statuti, il cui valore normativo, nella ge- 
rarchia delle fonti, sembra senz'altro inferiore a quello del- 
la legge regionale. 

E vero, per quanto riguarda il momento statutario, che 
numerose sono le norme della legge 142 che vi fanno rin- 
vio, così come altre fanno rinvio a future leggi; tuttavia 
tale rinvio va considerato non in linea generale, ma in ri- 
ferimento alle singole norme, rispetto alle quali assume 
di volta in volta diversa portata e valore. 

In alcuni casi, esso è da ritenere tassativo, nel senso che 
senza le disposizioni statutarie alcuni principi della legge 
risultano inapplicabili: così Ja norma che riguarda l’even- 
tuale ingresso in giunta di membri estranei al consiglio, 
che deve costituire scelta statutaria fatta da ciascun ente. 

Quando, invece, il richiamo allo statuto riguarda sol- 
tanto la fissazione di modalità, la legge deve ritenersi im- 
mediatamente applicabile ove tali modalità siano in mi- 
sura sufficiente ricavabili dalla stessa legge o da altre fonti: 
così la norma che attribuisce ai dirigenti degli enti la dire- 
zione degli uffici e dei servizi, evidentemente applicabile 
fin d’ora, e l’altra, che affida agli stessi dirigenti la presi- 
denza delle commissioni di gara e di concorso, tenuto con- 
to che le relative modalità sono già stabilite dai regola- 
menti dell’ente, dalle leggi di contabilità o dalle delibera- 
zioni con cui viene bandito il concorso o la gara. 

La norma di chiusura di cui all'art. 59, comma 2°, in 
tale quadro, può essere attivata con richiamo in vita delle 
norme previgenti nella misura più limitata possibile: fer- 
ma restando cioè, in via di principio, l'applicabilità im- 
mediata della nuova legge, andrà faito ricorso alla prece- 
dente normativa soltanto nei limiti strettamente necessari 
per colmare vuoti legislativi. 

Quanto sopra premesso, si riportano qui di seguito gli 
orientamenti forniti, in risposta ai singoli quesiti, sulla base 
dei criteri interpretativi suesposti. 


(Artt. 4 e 49) 


In merito all’adozione degli statuti comunali e provin- 
ciali si ritiene opportuno sottolineare che gli stessi dovran- 
no essere adottati entro un anno. 

Tale termine non può essere considerato perentorio, sia 
perché la legge non prevede specifiche sanzioni o surro- 
ghe, sia perché nessuno potrebbe sostituirsi all’ente loca- 
le nell'adozione di un atto che per sua natura costituisce 
la massima espressione dell’autonomia dell’ente: tuttavia, 
dopo la scadenza di detto termine il Prefetto, qualora l’i- 
nadempienza dovesse protrarsi nel tempo senza un giusti- 
ficaro motivo, inviterà l’ente medesimo a provvedere al 
riguardo, ed, accertata la persistenza della violazione di 
legge procederà alla proposta di scioglimento del consi- 
glio ai sensi dell’art. 39, lettera a. 


(Art. 13) 


Le circoscrizioni di decentramento comunale sono sta- 
te istituite dalla legge 8 aprile 1976, n. 278, con la finalità 
di attuare il decentramento e rendere effettiva la parteci- 
pazione dei cittadini all’amministrazione del loro Comune. 

L’art. 13 della legge n. 142 abroga la legge n. 278, so- 
stituendo alla precedente una nuova disciplina costituita 
da alcuni principi fondamentali e demandando la puntuale 
regolamentazione della materia allo statuto ed all’appo- 
sito regolamento. 

In materia sono state espresse divergenti opinioni. 

Presso alcuni Comuni si è diffusa la convinzione che 
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i consiglieri eletti, in occasione delle consultanzioni del 6-7 
maggio, nelle circoscrizioni istituite in base alla precedente 
normativa, debbano esser convalidati entro lo stesso ter- 
mine previsto per l’elezione del Sindaco e della giunta mu- 
nicipale. 

In sostanza si afferma che, per analogia, anche i consi- 
gli di circoscrizione devono essere formalmente costituiti 
ed insediati con riferimento all’art. 34. 

La tesi non può essere accolta, soprattutto in virtù del 
combinato disposto degli artt. 4, 13 e 59 della L. 142/90. 
Infatti, l’art. 4 demanda allo statuto di dettare norme in 
materia di decentramento, mentre l’art, 13, secondo com- 
ma, stabilisce che l’organizzazione e le funzioni delle cir- 
coscrizioni sono disciplinate dallo statuto comunale e da 
apposito regolamento. E pertanto evidente, che in attesa 
dell’approvazione dello statuto e del nuovo regolamento 
sul decentramento, debbono continuare ad applicarsi le 
disposizioni previgenti alla legge 142, in base all’art. 59, 
secondo comma citato. 

Per quanto riguarda la proroga, disposta dall’art. 60, 
delle circoscrizioni incompatibili con la nuova legge fino 
alla prima scadenza dei Consigli comunali successiva al- 
l’adozione dello statuto, è da precisare che la proroga va- 
le in costanza di carica degli organi eletti in precedenza. 
Ove si debba, invece, procedere a rinnovo del Consiglio 
comunale, anche se lo statuto non è stato ancora adotta- 
to, i Consigli circoscrizionali che decadono non possono 
essere rinnovati nei Comuni inferiori ai 30.000 abitanti, 
riguardando la norma transitoria la proroga e non il rin- 
novo di tali organismi. 


CAPO VII (Artt. 22 e 23) 


Per quanto riguarda l’applicabilità immediata della leg- 
ge 142 riguardo ai servizi pubblici, non sembra da condi- 
videre l’opinione secondo la quale occorrerebbe attende- 
re la nuova legge sulla materia, in discussione al Parla- 
mento. Appare infatti del tutto illogico sostenere che una 
legge possa condizionare la sua precettività ad una nor- 
mativa futura, che potrebbe mai vedere la luce. Certamen- 
te, se e quando tale normativa interverrà, ad essa andran- 
no riferiti i richiami alle norme di legge contenuti nel ca- 
po in esame: ma, sino allora, gli stessi non possono che 
riferirsi alla normativa speciale vigente nella materia, ol- 
treché alla stessa L. 142. Ai fini, pertanto, di stabilire l’im- 
mediata applicabilità del capo relativo ai servizi pubblici, 
l’esame andrà condotto norma per norma, distinguendo 
tra quelle che appaiono immediatamente precettive, quelle 
che possono trovare nella legislazione vigente sufficienti 
presupposti per la loro applicabilità, e quelle per le quali 
non sussistono siffatte condizioni, per cui occorre atten- 
dere una integrazione della disciplina legislativa. 


CAPO VIII (Art. 25) 


Anche il suddetto articolo che disciplina, tra le forme 
di cooperazione, i consorzi che gli enti locali possono co- 
stituire per la gestione di uno o più servizi, ha dato luogo 
a non pochi dubbi. Chiarimenti sono stati, infatti, chiesti 
circa l’ambito di applicazione della norma e cioè se essa 
sia immediatamente estensibile anche ai consorzi già esi- 
stenti e costituiti secondo la previgente normativa. 

In proposito si ritiene, in base al combinato disposto 
degli artt. 25 e 60, che la nuova normativa disciplini im- 
mediatamente solo i consorzi costituiti dopo l’entrata in 
vigore della legge di riforma, mentre per quelli costituiti 
precedentemente continueranno ad applicarsi le norme sta- 
tutarie in atto vigente anche per quanto riguarda la costi- 
tuzione degli organi consortili. 

L’adeguamento dei vecchi consorzi ai principi della L. 
142, da effettuasi nel termine di due anni dalla sua entra- 
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ta in vigore (art. 60), dovrà riguardare — attraverso una 
fase di rinegoziazione dell’accordo che diede origine al 
consorzio — la ridefinizione delle quote di partecipazio- 
ne degli enti, e la riduzione ad un unico consorzio pluri- 
funzionale di una eventuale pluralità di consorzi costitui- 
ti dagli stessi enti. 

Occorre, altresì, precisare che ai consorzi si applicano 
soltanto quelle norme dettate dalle legge 142 per le quali 
il legislatore ne ha espressamente previsto l’estensione. 

Pertanto, all’istituto in esame si applicherà, proprio per- 
ché esiste un esplicito richiamo, l’art. 51, comma Ill rela- 
tivo all’organizzazione degli uffici e del personale ed il ca- 
po XII in materia di controllo sugli atti. 

Poiché, peraltro, lo statuto dovrà stabilire la competen- 
za degli organi consortili, è a tale disciplina che dovrà farsi 
riferimento ai fini dell’applicazione ai consorzi dell’art. 
45 della legge 142 che determina le deliberazioni soggette 
a controllo. 


CAPO IX (Artt. 28 e 29) 


Problemi inerenti all'ambito di applicazione della leg- 
ge sono sorti anche per le Comunità montane, definite dal 
legislatore « enti locali costituiti con leggi regionali tra co- 
muni montani e parzialmente montani della stessa pro- 
vincia ». 

Analogamente a quanto sostenuto per i consorzi, si ri- 
tiene che la normativa su richiamata trovi applicazione li- 
mitatamente al Capo IX, all’art. 51 ed alla normativa sui 
controlli; in quest’ultimo caso, ovviamente, nei limiti in 
cui sia compatibile con la struttura e le competenze degli 
organi della comunità montana. 

Tali strutture e competenze restano, infatti disciplinate 
dagli statuti che, com’è noto, devono essere approvati con 
legge regionale, la quale può stabilire o meno di recepire 
le norme dettate in materia dalla legge sui comuni e le 
province. 


CAPO X (Artt. 31 e 32) 


In merito all’obbligo del Sindaco o del Presidente della 
Provincia di riunire il Consiglio in un termine non infe- 
riore a venti giorni, quando lo richieda un quinto dei con- 
siglieri (art. 31, comma 7°) sono pervenuti numerosi que- 
siti intesi a conoscere, in particolare, se l’obbligo di con- 
vocazione sorga in ogni caso, in presenza di una specifica 
richiesta, oppure solo quando l’argomento rientra nella 
competenza del Consiglio. In proposito questo Ministero 
è dell’avviso che, il Consiglio debba essere convocato 
quando la richiesta della minoranza riguardi materia 
espressamente contemplata tra le competenze del Consi- 
glio ex art. 32 ovvero la richiesta riguardi la discussione 
di questione proposta nelle forme e nei termini prescritti 
dal regolamento consiliare (richiesta di voto per un ordi- 
ne del giorno, su una mozione, ecc.). 


(Art. 32) 


La norma attribuisce al consiglio competenze in ordine 
agli atti più rilevanti della vita dell’ente, assegnandogli fun- 
zioni di indirizzo e di controllo politico amministrativo. 

In tal senso stabilisce una netta distinzione tra tali po- 
teri e quelli esecutivi e gestionali, che vengono affidati dalla 
legge, dallo statuto e dai regolamenti, alla Giunta, al Sin- 
daco o al Presidente ed alla struttura burocratica. 

Gli atti fondamentali attribuiti alla competenza esclu- 
siva del Consiglio sono quelli elencati nel secondo com- 
ma dell’art. 32 che costituisce norma di stretta interpreta- 
zione. Tutte le altre competenze e funzioni di carattere re- 
siduale sono demandate alla Giunta. 

Detto questo, occorre soffermarsi su quegli « atti fon- 


damentali », attribuiti al Consiglio, sui quali sono stati 
formulati vari interrogativi ai fini della individuazione del 
criterio di ripartizione delle competenze tra il Consiglio 
e la Giunta. 

I quesiti hanno riguardato essenzialmente i piani finan- 
ziari e le variazioni di bilancio (lettera b) l’istituzione e 
l’ordinamento dei tributi e la disciplina delle tariffe (let- 
tera g), gli appalti (lettera m) e le nomine e designazioni 
dei rappresentanti (lettera n). 

I piani finanziari delle opere devono essere approvati 
dal Consiglio; la competenza ad adottare i singoli proget- 
ti e i singoli piani preventivi finanziari spetta invece alla 
Giunta, in quanto atto di esecuzione. La Giunta medesi- 
ma, per gli stessi motivi, è competente all'approvazione 
delle eventuali perizie di variante nei limiti di legge e sem- 
pre che non stravolgano gli indirizzi dettati dal Consiglio. 

Per quanto concerne le variazioni di bilancio si ritiene, 
alla luce della nuova normativa, che la competenza in ma- 
teria spetti al Consiglio ma possa essere esercitata dalla 
Giunta salvo ratifica (art. 32, c. 3). Spetta invece esclusi- 
vamente alla Giunta, quale normale attività di esecuzio- 
ne, provvedere agli storni, che consistono nei prelievi sui 
capitoli già previsti all’uopo dal Consiglio come fondi di 
riserva. 

Tale posizione sì giustifica nella considerazione che lo 
storno diverso dai prelevamenti dai fondi di riserva, si con- 
creta nella immediata utilizzazione di risorse che altrimenti 
andrebbero a formare le economie di bilancio e quindi si 
sostanzia in una procedura di scelte che comporta effetti 
modificativi degli stanziamenti del bilancio. 

Trattasi cioè di modifiche aventi la stessa natura di quel- 
le che per lo Stato e per le Regioni costituiscono « varia- 
zioni » in senso tecnico. 

A ritenere diversamente, infatti, si lascerebbe alla Giun- 
ta il potere di porre in atto variazioni dell’indirizzo 
politico-amministrativo del Consiglio, apportando ai piani 
variazioni anche sostanziali che renderebbero impossibile 
l’effettuazione di spese programmate. 

In ordine ai servizi, in base ai principi della legge in ma- 
teria di ripartizione delle competenze tra gli organi ed al 
tenore letterale della norma, il legislatore ha inteso restrin- 
gere la competenza del Consiglio alla sola disciplina ge- 
nerale delle tariffe, spettando invece alla Giunta la com- 
petenza ad apportare ad esse eventuali variazioni, trattan- 
dosi di atti di gestione che, attraverso la manovra tariffa- 
ria, consentono l’equilibrio costi-ricavi, posto dalla legge 
di riforma e da quella sulla finanza locale come criterio 
di gestione dei servizi pubblici locali. 

Per quanto concerne gli appalti, lo stesso legislatore ha 
individuato, in base ad un criterio residuale, la competenza 
della Giunta ogni qualvolta l’appalto si riferisce ad un’o- 
pera preventivamente prevista in un atto fondamentale del 
Consiglio. 

La mancanza di tale previsione di massima riattribui- 
sce la competenza all’organo consigliare, al fine di con- 
sentire allo stesso l’esercizio della primaria funzione di in- 
dirizzo politico - amministrativo. 

L’ultima parte della lettera n) introduce una norma di 
rilevante portata per la funzionalità degli enti: le nomine 
e le designazioni di rappresentanti del Comune, della Pro- 
vincia, presso enti, aziende o istituzioni esterne debbono 
avvenire entro 45 giorni dall’elezione della Giunta o en- 
tro i termini di scadenza del precedente incarico. Il termi- 
ne è perentorio ed in mancanza di nomine tempestive prov- 
vede il Sindaco o il Presidente ai sensi dell’art. 36, com- 

ma 5. 

Dubbi sono stati avanzati sul coordinamento del sud- 
detto termine di 45 giorni dalla elezione della Giunta pre- 
visto dall’art. 32 e quello di 60 giorni dall’iscrizione nel- 
l’ordine del giorno previsto dall’art. 36. 
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ni Sarre ila 


Al riguardo non sembra che ci si possa discostare dal 
seguente orientamento interpretativo. 

Nel caso in cui l'esigenza di rinnovare le nomine o le 
designazioni dei rappresentanti dell’ente coincida con la 
elezione del Consiglio Comunale, l’argomento deve essre 
portato all’ordine del giorno del neo eletto Consiglio, en- 
tro il termine di 45 giorni decorrenti dalla elezione della 
Giunta. Qualora la conseguente seduta consigliare non do- 
vesse risultare fruttuosa, la trattazione dell’argomento do- 
vrà essere riproposta al consiglio entro il termine di 60 gior- 
ni decorrente dalla data di prima iscrizione, scaduto il qua- 
le scatta il potere surrogatorio del Sindaco o del Presidente 
della provincia. 

Nel caso in cui, viceversa, la esigenza di rinnovare le 
nomine o le designazioni si verifichi nel corso del manda- 
to consiliare, in costanza della Giunta, l'argomento rela- 
tivo deve essere portato all’ordine del giorno del Consi- 
glio prima della scadenza delle cariche da rinnovare. Qua- 
lora la conseguente seduta consiliare non dovesse risulta- 
re fruttuosa il Consiglio potrà procedere alle nomine o alle 
designazioni entro 60 giorni dalla prima iscrizione dell’ar- 
gomento all’ordine del giorno pena il potere sostitutivo 
di cui sopra. 


(Art. 34) 


Anche tale norma ha dato luogo a numerosi quesiti. In 
relazione al 4° comma è stato, da più parti, chiesto di co- 
noscere se, ai fini dello scioglimento dei Consigli, debba 
essere presa in considerazione la scadenza del termine dei 
60 giorni di cui all’art. 39, comma |], lettera b) n. 1 oppu- 
re la circostanza che nel suddetto lasso di tempo le tre vo- 
tazioni previste dalla norma di cui all’art. 34, comma 4 
non abbiano dato esito positivo, ai fini dell’elezione del 
Sindaco e del Presidente della Provincia. 

Secondo l’avviso di questo Ministero, il termine di 60 
giorni ha carattere perentorio mentre il numero di tre vo- 
tazioni, ha la funzione di garantire l'espletamento di tale 
termine di un numero minimo di esperimenti, per cui si 
possono ipotizzare anche più sedute. 

Anche il comma 5) del sopracitato art. 34 è stato og- 
getto di quesiti, volti a conoscere quale debba essere il cri- 
terio per individuare il consigliere anziano. Al riguardo, 
si ritiene che, nelle more dell’approvazione degli statuti, 
si debbano applicare per l’individuazione del consigliere 
anziano le norme previgenti. In particolare per i Comuni 
sino a 5000 abitanti, il consigliere anziano è da individuarsi 
in quello che abbia ottenuto il maggior numero di voti in- 
dipendentemente dalla lista di appartenenza, mentre per 
i Comuni superiori a 5.000 abitanti, il consigliere anziano 
è da identificarsi in chi abbia riportato la cifra individua- 
le più alta, costituita dai voti di lista, congiuntamente ai 
voti di preferenza. 

Per le Province, invece, il consigliere anziano è quello 
che, rispetto agli altri, ha una maggiore età. 

Sempre nell’ambito dell’art. 34, sono sorte perplessità 
in ordine alla sopravvivenza del potere di annullamento 
conferito al Prefetto dall’art. 5 del T.U. n. 570/1960 ove 
riscontri la sussistenza di cause d’ineleggibilità. 

In merito, si ritiene che la disposizione di cui trattasi 
abbia abrogato la succitata norma del T.U. sostituendo 
alla precedente una nuova organica disciplina per l’elezio- 
ne del Sindaco, per cui le relative deliberazioni sono sot- 
toposte al controllo solo del competente organo regionale. 

Peraltro il Prefetto può sempre promuovere l’impugna- 
zione in via giurisdizionale della delibera di convalida de- 
gli eletti, ai sensi dell’art. 82, 2° comma T.U. n. 570 del 
1960. 

Per quanto riguarda il « quorum » necessario per l’e- 
lezione del Sindaco e della Giunta, è da ritenere che il com- 
ma 5 dell’art. 34 abbia stabilito un quorum che è insieme 


strutturale e funzionale, in quanto l’articolo in esame so- 
stituisce in toto, come detto l’art. 5 del T.U. 570/1960 che 
stabiliva uno specifico quorum strutturale. 

Per contro, per quanto riguarda il « quorum » per al- 
tri tipi di deliberazione, la materia è stata delegificata per 
cui spetterà allo statuto di disporre al riguardo, trovando 
applicazione, nelle more della sua approvazione, la nor- 
mativa previgente ex art. 59, comma 2. 


Cap. XII 


Le norme contenute nel suddetto capo sostituiscono in- 
tegralmente le disposizoni di cui agli articoli dal 55 al 64 
della legge n. 62 del 1953, innovando radicalmente la di- 
sciplina del controllo sugli atti degli enti locali. 

In proposito, è stata prospettata una tesi secondo la qua- 
ile la nuova normativa non avrebbe immediata appli- 
cazione. 

Tale tesi si basa sulla constatazione che l’ultimo com- 
ma dell’art. 63 della L. 142 mantiene in vigore, fino al 
rinnovo degli organi regionali di controllo ed alla loro di- 
sciplina da dettare con legge regionale entro un anno, l’in- 
tero capo III del titolo V della citata legge n. 62/1953, in 
cui rientrano anche gli artt. 59 e 60, prevedenti rispettiva- 
mente il controllo preventivo di legittimità su tutti gli atti 
ed il controllo di merito. 

L'affermazione è basata su di una interpretazione stret- 
tamente letterale, che prescinde da ogni criterio interpre- 
tativo logico-sistematico. 

Essa, pertanto, va respinta, soprattutto perché lascereb- 
be sopravvivere per un tempo indeterminato, non essen- 
do perentorio il termine assegnato alle Regioni per legife- 
rare in materia, un regime di controlli assolutamente in 
contrasto con le esigenze di funzionalità che hanno costi- 
tuito il principio-guida della legge di riforma, lasciando 
tra l’altro in vita il controllo di merito che il legislatore 
ha inteso abolire, come la Costituzione gli consentiva, per- 
ché non conforme al nuovo quadro delle autonomie. 

In effetti, la proroga della vigenza del preesistente regi- 
me dei controlli, disposti dal 4° comma dell'art. 61, vale 
esclusivamente per le disposizioni direttamente richiama- 
te (composizione dell’organo di controllo ed ineleggibili- 
tà alla carica di componente del CO.RE.CO.) e non an- 
che per quelli che, a loro volta, si rifanno alle preesistenti 
norme ormai abrogate. 

Peraltro, come si è detto, il nuovo sistema di controlli 
è strettamente correlato al nuovo sistema di competenze 
degli organi, sicché non avrebbe senso ritenere quest’ulti- 
mo di immediata applicazione e l’altro no. 

Inoltre, va rilevato che la potestà legislativa regionale 
nella materia, come è stato chiarito dalla Corte Costitu- 
zionale, essendo nelle Regioni a statuto ordinario sempli- 
ce potestà attuativa di leggi statali ex art. 117 c. 2 della 
Costituzione, non può incidere sulla sostanza e sul regi- 
me dei controlli, ma deve limitarsi a dettare norme di or- 
ganizzazione e di funzionamento dei CORECO, come in 
precedenza era previsto dalla legge n. 62/1953, attribu- 
zioni alle quali la legge 142 aggiunge solo il potere di sta- 
bilire termini e modalità per l’invio degli atti da sottopor- 
re a controllo. 

Ciò posto, appare evidente che l’ultimo comma dell’art. 
61 della legge di riforma va letto ed interpretato in stretta 
correlazione con il penultimo comma, nel senso cioè che 
è limitatamente alla materia oggetto di potestà legislativa 
regionale che, in attesa dell'emanazione delle norme re- 
gionali, continuano ad applicarsi, come è ovvio, le corre- 
lative norme della legge n. 62/1953; mentre per quanto 
riguarda la disciplina sostanziale dei controlli, che non può 
essere incisa dalla potestà legislativa delle Regioni, la leg- 
ge 142 è sin d’ora applicabile, tenuto conto che essa detta 
direttamente un organico e sufficiente regime di modalità 
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e di termini per la pubblicità e l’esecutività degli atti, che, 
a prescindere dalle integrazioni che vi saranno apportate 
dalla legge regionale, consente sin d’ora l’applicabilità e 
la funzionalità del nuovo regime dei controlli. 

Infine, è da notare che gli artt. 59 e 60 della legge n. 
62/1953 fanno riferimento a norme della vecchia legisla- 
zione comunale e provinciale che sono state esplicitamen- 
te abrogate dalla legge 142; sicché detti articoli risultano 
di fatto inapplicabili. 


Art. 45 


In relazione al 1° comma, sono stati prospettati dubbi 
circa l’individuazione delle deliberazioni da sottoporre al 
controllo preventivo di legittimità, su iniziativa del Con- 
siglio comunale o provinciale. Al riguardo si ritiene — fer- 
mo restando che sono già sottoposte al controllo del CO- 
RECO tutte le delibere di competenza consiliare — che 
la disposizione si riferisca al solo controllo delle delibera- 
zioni della Giunta, controllo che può essere attivato su ini- 
ziativa sia della stessa Giunta, sia del Consiglio in base 
alla competenza generale di controllo sulla gestione del Co- 
mune, attribuita dall’art. 32, comma I. 

Chiarimenti sono stati chiesti anche in ordine al 3° com- 
ma del sopracitato art. 45, secondo il quale le delibera- 
zioni vanno « comunicate ai capigruppo consiliari ». Il le- 
gislatore con siffatta espressione ha chiaramente affermato 
che i capigruppo devono avere piena conoscenza di tutti 
gli atti di cui al comma 2°, per cui il termine comunica- 
zione deve intendersi — salva diversa determinazione del 
regolamento — come trasmissione integrale degli atti adot- 
tati e non come comunicazione dei soli estremi degli stes- 
si, tenuto anche conto che la disposizione mira a consen- 
tire l'eventuale attivazione del controllo a richiesta delle 
minoranze. 

Qualche perplessità è sorta anche in ordine al criterio 
di identificazione della figura del capogruppo consiliare, 
atteso che il legislatore non ha stabilito chi debba ricopri- 
re tale carica. 

Si ritiene in proposito che, in attesa di specifiche nor- 
me statutarie e regolamentari, i capigruppo siano da iden- 
tificarsi nei consiglieri indicati dalle stesse forze politiche 
cui essi appartengono ed, in caso di mancata designazio- 
ne, nei consiglieri che abbiano riportato il maggior numero 
di voti per ogni lista, in ossequio al criterio della maggio- 
re rappresentatività. 


(Artt. 46 e 47) 


In relazione al disposto di cui al 6° comma dell’artico- 
lo 46, è stato chiesto di conoscere se la dichiarazione di 
urgenza sia sufficiente, di per sé, ad assoggettare qualsia- 
si atto, a pena di decadenza, al controllo di legittimità. 
In proposito si ritiene che la disposizione in esame fissi 
solo una modalità procedurale, dettata esclusivamente per 
quegli atti che per espressa previsione legislativa, sono sog- 
getti al controllo, al fine di evitare ritardi nella trasmis- 
sione al CORECO e, quindi, nel conseguimento della ese- 
cutività dell’atto nell’ordinario termine di 20 giorni. 

Pertanto ove le deliberazioni del Consiglio e quelle del- 
la giunta per le quali è richiesto il controllo siano dichia- 
rate immediatamente esecutive, esse dovranno essere tra- 
smesse all’organo di controllo entro cinque giorni a pena 
di decadenza. La disposizione non può riguardare le deli- 
berazioni di Giunta di cui al 2 e 4 comma dell’art. 45, in 
quanto il termine di S giorni per l’invio all’organo di con- 
trollo è incompatibile con il termine di 10 giorni fissato 
dalle richiamate disposizioni per la richiesta di sottoposi- 
zione a controllo da parte delle minoranze. 

Sempre in relazione all’art. 47 sono statì posti quesiti 
intesi a conoscere se le deliberazioni non soggette al con- 


trollo di legittimità diventino esecutive dopo il decimo gior- 
no dal primo giorno di pubblicazione o dall’ultimo gior- 
no dalla compiuta pubblicazione. 

Ad avviso di questo Ministero tali atti diventano esecu- 
tivi dopo il decimo giorno dal primo giorno della loro pub- 
blicazione; trattasi di un termine che attiene alla esecuti- 
vità dell’atto e non alla pubblicità, per la quale il 1° com- 
ma dello stesso articolo ha previsto termini diversi. 

L’affermazione è suffragata dal fatto che il termine 
coincide con quello di 10 giorni accordato alla minoranza 
per chiedere la sottoposizione al controllo dell’atto (art. 
45 comma 2). 

Pertanto, dopo la scadenza di tale termine, se la mino- 
ranza non ha chiesto la sottoposizione a controllo, l’atto 
diviene esecutivo anche se, ai soli fini di pubblicità, deve 
rimanere affisso all’albo fino al 15° giorno. 


(Art. 49) 


Per quanto riguarda l’applicabilità del nuovo regime di 
controlli sugli atti stabiliti per i Comuni e le Province an- 
che ad altri enti, va tenuto presente che nell’ambito delle 
norme dettate dal capo XII della legge 142 va esclusa l’ap- 
plicabilità dell’art. 45 ogni qualvolta non sussista paralle- 
lismo tra le funzioni degli organi comunali e provinciali 
e quelle attribuite invece ai corrispondenti organi degli enti 
stessi. Diversamente opinando, infatti, ne scaturirebbe la 
conseguenza che per quanto riguarda, ad esempio, le uni- 
tà sanitarie locali, resterebbero escluse dal controllo pra- 
ticamente tutte le deliberazioni, essendo limitata la com- 
petenza deliberativa dell’organo assembleare unicamente 
alla nomina del Consiglio di gestione, alla approvazione 
del bilancio e all'ampliamento delle piante organiche e 
spettando per contro al Comitato di gestione di delibera- 
re su ogni altro oggetto, compresi quelli che l'art. 32 affi- 
da alla competenza dei consigli comunali e provinciali. 

In ogni caso, va fatta salva la normativa particolare det- 
tata in materia di controllo, per ciascuna categoria di atti. 


CAPO XIII (Art. SI c. 10) 


Per quanto riguarda l’operatività della norma che pre- 
vede una nuova composizione della commissione di disci- 
plina, si ritiene che la stessa possa avere applicazione sol- 
tanto quando sarà approvato il regolamento, che dovrà 
stabilire le modalità di designazione del membro dipen- 
dente dall’ente da parte del personale. Sino a tale momento 
continuano ad applicarsi le norme previgenti in materia 
di composizione e funzionamento dell’organo. 


(Art. 52) 


In merito alla posizione e ai poteri del Segretario co- 
munale sono stati posti quesiti riguardanti il perdurare, 
in capo a tale funzionario, dell’obbligo di verbalizzazio- 
ne delle sedute in presenza della norma che prevede la sua 
« partecipazione », e non più la semplice assistenza, alla 
medesima; nonché in ordine al potere di stipulare i con- 
tratti in rappresentanza dell’ente laddove manchino figu- 
re dirigenziali. 

Sul primo quesito, si fa presente che la posizione di fun- 
zionario dello Stato mantenuta al Segretario comunale fa 
si che il medesimo, come garante della legittimità dell’a- 
zione dell’ente, debba tuttora svolgere la funzione di ver- 
balizzazione, attraverso la quale è chiamato a garantire 
la rispondenza del testo degli atti deliberativi alla volonta 
effettivamente espressa in seduta dagli organi comunali 

e provinciali, svolgendo in tal modo una funzione « lato 
sensu » notarile che è connessa alla sua posizione di neu- 
tralità rispetto agli interessi trattati e che si ricollega alla 
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sua particolare posizione ed ai suoi requisiti professionali. 

Per quanto riguarda il secondo problema è da ritenere 
che il Segretario possa stipulare contratti laddove man- 
chino funzionari dirigenti, come già precisato in premes- 
sa; ovviamente, data la competenza del segretario a roga- 
re i contratti, allo scopo di evitare il verificarsi della coin- 
cidenza tra stipulanti e roganti che risulterebbe incompa- 
tibile (come, peraltro, espressamente sancito dalla legge 
sul notariato) è da ritenere che, nell’ipotesi in cui il segre- 
tario assuma la veste di contraente, l’ Amministrazione lo- 
cale debba avvalersi di un notaio. 


(Art. 53) 


I pareri che devono essere formulati, ai sensi dell’art. 
3, rappresentano una innovazione radicale, rispetto alla 
previgente normativa; infatti, tali pareri devono essere 
espressi, nella fase istruttoria, su ogni proposta di delibe- 
razione: ciò esclude che gli organi comunali possano le- 
gittimamente adottare deliberazioni in assenza di tali pa- 
reri, che vanno riportati nell’atto deliberativo, esplicitan- 
done il contenuto (positivo o negativo) ed allegandoli, in 
testo integrale, alla deliberazione stessa. Il parere negati- 
vo espresso dal responsabile dei servizi tecnici, dal respon- 
sabile dei servizi contabili o dal Segretario non impedice 
invece l’adozione della delibreazione, purché siano moti- 
vate le ragioni che inducono l’organo deliberante in con- 
trario avviso, fermo restando che in tal caso la relativa 
responsabilità si sposta interamente dai funzionari ai com- 
ponenti dell'organo deliberante medesimo. 

Per quanto riguarda il contenuto del parere tecnico, si 
precisa che lo stesso consiste nella verifica della confor- 
mità alla normativa tecnica che regola la materia oggetto 
di deliberazione: il servizio competente andrà individua- 
to sulla base di tale materia, tenuto conto che non neces- 
sariamente il parere stesso va espresso dal responsabile del- 
l’ufficio preposto alle opere pubbliche o all’ufficio tecni- 
co, in quanto l’espressione « regolarità tecnica » va inte- 
sa in senso lato. 

In caso che non siano ravvisabili aspetti specificamente 
tecnici nella deliberazione da adottare, si ritiene che di tan- 
to vada comunque dato atto nella deliberazione da parte 
del Segretario, tenuto conto che la legge prevede la neces- 
sità di tale parere su ogni proposta di deliberazione. 

Per quanto riguarda il parere di regolarità contabile, si 
ritiene che lo stesso verta sugli eventuali aspetti economico- 
finanziari, distinguendosi tale parere dall’attestazione di 
copertura finanziaria di cui all’art. 55 comma S, che, in 
presenza di spese, a cura del responsabile del servizio fi- 
nanziario deve essere resa sull’obiettivo e più limitato 
aspetto della esistenza, sul capitolo indicato dalla delibe- 
ra, di sufficienti disponibilità tenuto conto degli impegni 
precedentemente assunti. L’attestazione in parola non ri- 
guarda normalmente la disponibilità di cassa, tenuto conto 
che l'accertamento richiesto viene fatto al momento del- 
l'impegno della spesa e non in quello della sua liqui- 
dazione. 

Il parere reso dal Segretario comunale o provinciale ri- 
guarda invece la legittimità dell’atto, sotto il profilo del- 
l'osservanza delle norme di ogni livello, escluse le valuta- 
zioni di ordine prettamente tecnico e contabile che sono 
rimesse al parere dei responsabili dei relativi servizi. Ove 
la deliberazione coinvolga interessi personali del Segreta- 
rio, si ritiene che il parere di legittimità debba essere co- 
munque espresso dal Segretario medesimo, data la gene- 
ralità dell’obbligo di legge, sulle proposte di deliberazio- 
ne, ma che egli debba astenersi dal partecipare alla parte 
di seduta ove si effettua la discussione e la votazione del- 


l'argomento che lo riguarda, in applicazione dell’art. 279 
del T.U.L.C.P. del 1934, espressamente mantenuti in vi- 
gore dall'art. 64 della legge di riforma. In ogni caso, pe- 
raltro, il parere dovrà avere contenuto limitato agli aspetti 
di stretta legittimità formale, esclusa qualsiasi valutazio- 
ne che possa incidere sul merito della deliberazione da 
adottare. 

Per quanto riguarda l’individuazione del funzionario re- 
sponsabile del servizio che deve esprimere il parere, si ri- 
tiene che questi vada identificato, fino a quando la mate- 
ria non sarà regolata da statuto, nel dipendere di qualifi- 
ca più elevata. 

E stato inoltre chiesto in quali qualifiche debbano esse- 
re individuati i responsabili dei servizi tenuti a formulare, 
ai sensi del 1° comma dell’art. 53, i pareri tecnici e conta- 
bili, atteso che, « prima facie » esisterebbe contraddito- 
rietà tra il termine « responsabile » ed il termine « fun- 
zionario » di cui al secondo comma. Al riguardo occorre 
preliminarmente precisare che, ai sensi del D.P.R. n. 347, 
del 25.6.1983, all. A, la figura del funzionario deve iden- 
tificarsi in chi, per contratto, è inquadrato nell’8° quali- 
fica funzionale. 

Pertanto, soltanto chi riveste almeno tale qualifica è le- 
gittimato ad esprimere, con rilevanza esterna, i pareri co- 
sì come richiesti dalla norma in esame. Qualora, invece, 
i responsabili di servizio non rivestano la qualifica di fun- 
zionario, essi dovranno pur sempre pronunciarsi sulla pro- 
posta di deliberazione, atteso che il primo comma stabili- 
sce tale obbligo a prescindere dalla qualifica, ma i pareri 
espressi avranno mera rilevanza interna, trovando in tal 
caso applicazione il 2° comma dell’articolo in esame che 
ha espressamente previsto l’ipotesi della mancanza del fun- 
zionario. 

Come criterio residuale dunque interverrà la competenza 
del segretario dell’ente, che farà suo il predetto parere, 
rispondendone però solo in relazione alle sue competen- 
ze, con esclusione cioè degli aspetti tecnici non inerenti 
alla sua professionalità. 


CAP. XIV (Art. 57) 


In materia di revisione economico finanziaria, la nor- 
ma ha sollevato vari dubbi soprattutto in ordine alla sua 
immediata applicazione. 

In particolare, è stata prospettata la possibilità che il 
collegio dei revisori, anche se ancora non nominato, pos- 
sa essere costituito sulla base della normativa previgente 
con consiglieri comunali, tenuto conto da una parte che 
i revisori sono chiamati a verificare i conti relativi a ge- 
stioni anteriori all'entrata in vigore della L. 142, e d’altra 
parte che la concomitanza della verifica con il controllo 
di gestione, le cui modalità sono peraltro rimesse allo sta- 
tuto, non consentirebbe l’immediata applicabilità della leg- 
ge, che sarebbe applicabile solo a partire dal 1991, anno 
da cui decorre il nuovo bilancio triennale. 

Tale interpretazione va respinta, tenuto conto che il con- 
trollo sui conti consuntivi è concettualmente e praticamen- 
te distinto dal controllo di gestione, per cui nulla si oppo- 
ne a che un collegio di revisori, peraltro formato da esperti 
professionisti, possa esaminare un conto formato da altri 
in assenza di controlli di gestione. D’altra parte, non si 
vede in base a quali principi, in vigenza della nuova leg- 
ge, potrebbe essere oggi nominato un collegio di revisori 
con le modalità fissate da norme abrogate, tenuto anche 
conto che il rinvio allo statuto, riguardando soltanto le 
modalità di controllo, non consente l'applicazione della 
normativa previgente per quanto riguarda la struttura del- 
l’organo di controllo contabile. La norma transitoria ri- 
sulta, pertanto, applicabile, in materia di composizione 
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dell’organo, limitatamente ai collegi di revisori nominati 
prima dell'entrata in vigore della L. 142, i quali possono 
esercitare le loro funzioni limitatamente ai rendiconti pen- 
denti relativi a decorsi esercizi e fino al rinnovo degli or- 
gani stessi, da effettuarsi in base alla nuova legge. 

Per quanto riguarda la scelta dei revisori, si ritengono 
applicabili le incompatibilità di cui all’art. 2399 c.c. 

In ordine al compenso da corrispondere ai revisori, in 
attesa di eventuali accordi tra le parti interessate per la 
determinazione di specifiche tariffe, gli enti dovranno sta- 
bilire il compenso stesso sulla base della libera contratta- 
zione nei limiti di legge. 


(Art. 59 comma 2) 


La norma in esame mantiene in vigore la normativa pre- 
vigente alla L. 142, sino ad emanazione degli statuti, li- 
mitatamente alle materie che da essi dovranno essere re- 
golate. In tale rinvio rientra la materia relativa alle mo- 
dalità di funzionamento degli organi e, in particolare, la 
normativa sui quorum non direttamente stabiliti dalla leg- 
ge e sulle modalità dì votazione. Pertanto, sino alla rego- 
lamentazione statutaria di tali materie, continuano ad ap- 
plicarsi le precedenti norme che dettavano particolari di- 
scipline in proposito con riferimento a singoli oggetti di 
deliberazione. 

Rientra nella previsione normativa in esame anche la 
materia relativa alle deleghe, che è da ritenersi pertanto 
delegificata: ciò posto, la relativa disciplina andrà detta- 
ta in sede di statuto, rimanendo frattanto in vigore, ex art. 
59 comma 2, la disciplina previgente del T.U.L.C.P. del 
1915. Per le Province, attesa l’eliminazione della prece- 
dente diversità di disciplina, e considerando la delega isti- 
tuto generale di diritto amministrativo, si ritiene applica- 
bile la delega sia generale che per materia. 


*oORO* 


Con la presente circolare si è cercato di sintetizzare le 
risposte fornite dallo speciale ufficio (« sportello delle au- 
tonomie ») istituito presso questo Ministero, Direzione Ge- 
nerale dell’ Amministrazione Civile, ai quesiti più ricor- 
renti e comunque ritenuti di maggiore rilevanza. 

Superata questa prima fase, si rende ora necessario che 
anche presso le Prefetture vengano istituiti « sportelli » 
ai quali ogni ente locale possa rivolgersi, per ottenere la 
necessaria assistenza giuridico-amministrativa. 

Da ciò risulta evidente che per l’applicazione della nuova 
normativa, le Prefetture possono svolgere, nei confronti 
delle autonomie locali, un utile ruolo di collegamento e 
di consulenza in modo da realizzare territorialmente un 
efficiente circuito informativo. 

Andranno pertanto promosse tutte le iniziative ritenu- 
te utili ai fini della risoluzione dei problemi degli enti lo- 
cali; in particolare, dovranno essere promossi, con ade- 
guata frequenza, periodici incontri con i segretari, i diri- 
genti e gli amministratori degli enti per dibattere e con- 
durre a concrete soluzioni i problemi più attuali e pres- 
santi, costituendo ove occorra gruppi di lavoro misti al 
fine di fornire assistenza giuridico-amministrativa ed or- 
ganizzativa, ove richiesta, e promuovendo localmente ogni 
opportuna iniziativa culturale attraverso convegni, dibat- 
titi e seminari. 

Da parte di questo Ministero, oltre agli attuali frequenti 
contatti scritti e telefonici con le Prefetture, si provvede- 
rà alla periodica emanazione di documenti riassuntivi delle 
soluzioni ritenute praticabili per le questioni di particola- 
re rilievo. 

Si confida, pertanto, in un ruolo attivo delle Prefettu- 
re, in funzione di aiuto e collaborazione con gli enti stessi. 


La nuova configurazione 
dell’Autonomia Statutaria 
delle Comunità montane 


Quanto sostenuto, sia pure 
in estrema sintesi, dalla secon- 
da circolare del Ministero del- 
l'interno sul regime e sui limiti 
dell'autonomia statutaria delle 
Comunità montane dopo la |. 
142/90 solleva principalmente 
due ordini di obiezioni, che 
mettono radicalmente in di- 
scussione l’affermazione che 
gli statuti « devono essere ap- 
provati con legge regionale ». 

Da un primo punto di vista 
va subito osservato che, ante 

|. 142, non era assolutamente 
previsto che lo statuto della 
Comunità montana dovesse 
essere approvato con legge re- 
gionale, visto che l’art. 4 della 
I. 1102/71 includeva espressa- 
mente, al IV comma, tale ap- 
provazione nella parte dell’e- 
lenco delle attribuzioni regio- 
nali sulle Comunità montane 
non legate di necessità ad un 
esercizio mediante lo strumen- 
to legislativo (consentendo 
quindi, nel caso, un’approva- 
zione mediante atto ammini- 
strativo). Poiché certo la |. 142 
non ha introdotto sul punto al- 
cuna esplicita innovazione, de- 
ve ritenersi che nella circolare 
si sia incorsi in un evidente 
equivoco, dovuto forse ad una 
troppo sbrigativa rilettura del- 
la ricordata norma della |. 
1102. 

Sgombrato il campo da que- 
Sto equivoco, si deve poi però 
aggiungere, da altro punto di 

vista, che con la I. 142 è vero- 


di Gian Candido De Martin 


similmente intervenuta un'im- 
portante innovazione proprio in 
materia di controllo sugli sta- 
tuti delle Comunità montane, 
con conseguente (implicita, 
ma chiara) abrogazione del re- 
gime della « approvazione » re- 
gionale degli statuti delle sin- 
gole Comunità, previsto dal- 
l’art. 4 della |. 1102, in quanto 
incompatibile con la nuova 
configurazione dell'autonomia 
locale, che la |. 142 disciplina 
in conformità al principio costi- 
tuzionale dell’art. 5, ricono- 
scendolo anche alle Comuni- 
tà montane (ora qualificate pu- 
re per legge enti autonomi lo- 
cali, dopo che già la giurispru- 
denza, anche costituzionale, 
era da tempo pervenuta a tale 
conclusione). 

In effetti, in base sia alla let- 
tera che alla ratio complessiva 
della legge di riforma delle au- 
tonomie locali, non sembra ora 
in aleun modo ammissibile un 
sindacato (regionale) esteso al 
merito — come avviene nel ca- 
so dell’approvazione — sulle 
modalità di esercizio dell’auto- 
nomia statutaria da parte di un 
ente locale. Lo si desume ine- 
quivocabilmente, tra l’altro, 
dalla sostanziale equiparazio- 
ne delle Comunità montane ai 
Comuni e alle Province, sia in 
ordine al regime dei controlli 
sugli atti, limitati alla sola legit- 
timità (art. 49), sia in ordine al- 
la connotazione del potere sta- 
tutario (che appare oltretutto 
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identico anche nella formuia- 
zione letterale — « autonomia 
statutaria » — negli artt. 2 e 28, 
a differenza di quanto invece 
previsto per gli statuti dei con- 
sorzi e delle aziende speciali). 

Suffragata in tal modo, sia 
pure per rapidi cenni, la nuo- 
va configurazione dell'autono- 
mia statutaria delle Comunità 
montane, si deve in conse- 
qguenza concludere che la nuo- 
va disciplina supera nettamen- 
te il precedente regime dell’ap- 
provazione regionale degli sta- 
tuti, rendendo operante la pre- 
visione del secondo comma 
dell’art. 64 della |]. 142, che 
sancisce l’abrogazione con ef- 
fetto dall'entrata in vigore del- 
la legge per tutte le altre dispo- 
sizioni con essa incompatibili 
(e quindi anche di quella par- 
te dell'art. 4 della |. 1102 che 
prevedeva la « approvazione » 
regionale degli statuti). 

Per gli statuti delle Comuni- 
tà montane si può, in definiti- 
va, ritenere che, con l’entrata 
in vigore della |. 142, il control- 
lo regionale debba rientrare tra 
quelli esercitati dagli organi or- 
dinari di controllo sugli atti de- 
gli enti locali (CO.RE.CO) e 
debba essere circoscritto ai so- 
li profili di legittimità, ossia 
esclusivamente volto a verifi- 
care il rispetto delle leggi sta- 
tali e regionali (come d'altron- 
de chiaramente indicato anche 
nel secondo comma dell'art. 
28 della I. 142). 


SISTEMA INFORMATIVO 
TERRITORIALE: 
9 MILIARDI PER LA VALTROMPIA 


Un grande progetto che può essere di modello per l’intero territorio nazionale 


ufficiale: il progetto per il si- 
stema informativo territoria- 
le della Comunità montana 
di Valle Trompia è stato ap- 
provato. 
Il finanziamento è di 8 miliardi e 
settecentoventi milioni su disponibi- 
lità della legge finanziaria 67/1988 
che prevede gli stanziamenti per in- 
vestimenti in materia di automazio- 
ne nelle amministrazioni pubbliche 
fatti dalle amministrazioni medesime. 

Notizie da Roma fornite da un la- 
conico telegramma proveniente dal 
Ministro della Funzione Pubblica Re- 
mo Gaspari avevano presannuncia- 
to, ai primi di agosto, il perfeziona- 
mento del relativo decreto con un ap- 
prezzamento di grande rilievo: te- 
stualmente « // progetto che prevede 
una gestione alternativa del territo- 
rio della Comunità e si inserisce nel 
contesto di sperimentazione nel 
campo della P.A. se realizzato potrà 
costituire modello prototipo per la dif- 
fusione in altre realtà della metodo- 
logia usata ». Poi, esattamente il 6 
Settembre, è arrivata copia del de- 
creto ufficiale a firma dei Ministri Ga- 
spari, Carli e Donat Cattin che riba- 
disce gli stessi concetti. 

In parole più semplici: il progetto 
avveniristico, avviato con coraggio 
dagli amministratori valtrumplini per 
una gestione informatizzata comple- 
ta del territorio e delle sue problema- 
tiche, diventerà addirittura il model- 
lo da utilizzare per altre amministra- 
zioni pubbliche nel futuro. 

Si è completato così in poco più di 
un anno l'iter burocratico di un inter- 
vento pubblico nuovo e complesso: 
ed anche questo è da considerarsi 
un risultato notevole visti i tempi so- 
liti della Amministrazione pubblica. 

Il progetto costituisce anche il lo- 
gico potenziamento e allargamento 
dell'intervento per la informatizzazio- 
ne dei Comuni che ha già trovato una 
prima realizzazione per la parte am- 
Ministrativa e contabile in questi ul- 
timi due anni con un forte impegno 


anche finanziario di sostegno da par- 
te della Comunità Montana. 

Il sistema informativo, una volta 
realizzato, metterà la Comunità stes- 
sa all'avanguardia in Italia nella ge- 
stione del territorio. 

| nove miliardi stanziati dallo Sta- 
to per l'intervento danno già nella ci- 
fra un'idea della complessità e del- 
l'importanza del progetto. 


La storia 


Due sono i momenti più importan- 
ti della storia di questo intervento. 

E non occorre andare molto lonta- 
no nel tempo: risale soltanto al No- 
vembre 1987 la delibera con la qua- 
le il Direttivo approvava la realizza- 
zione di un sistema informatico del- 
la Comunità montana e dei Comuni 
di Valle per alcuni settori operativi 
tradizionali. L'anno successivo, il 30 
Marzo 88 veniva aggiudicato l’appal- 
to al raggruppamento di imprese 
« Seltering-les-Cbm » di Brescia che 
aveva fatto la offerta ritenuta più van- 
taggiosa ed interessante. 

La spesa prevista complessiva era 
di 900 milioni e riguardava, come già 
ricordato la parte amministrativa e 
contabile. 

Questa iniziativa ha marciato, si è 
realizzata ed i Comuni ne stanno tutti 
usufruendo superando nel tempo le 
difficoltà che sempre portano all'ini- 
zio le adozioni di procedure nuove ed 
avanzate in qualsiasi ufficio, soprat- 
tutto quando è pubblico, perché de- 
ve fare i conti con leggi vecchie di de- 
cine di anni, norme burocratiche an- 
cora più vecchie e tutto il resto. 

Nel frattempo ha preso corpo il 
progetto di informatizzazione del ter- 
ritorio sulla base delle disposizioni 
della legge finanziaria 88 art. 26 già 
citata. 

Siamo al secondo momento. 

E del 6 Aprile 1989 la lettera con 
la quale il Presidente della Comuni- 
tà Montana chiedeva ufficialmente la 
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consulenza di uno dei maggiori 
esperti del settore per un preventivo 
di piano di fattibilità tecnico- 
finanziario dell'iniziativa compreden- 
te: specifiche progettuali, tempi, co- 
sti, impegno a ricercare fonti di finan- 
ziamento, impegno alla stesura del 
progetto esecutivo una volta reperiti 
i fondi necessari. 

Da quel momento si bruciavano 
letteralmente le tappe. In data 
27/19/89 il consiglio Direttivo approva- 
va lo studio di fattibilità. Subito dopo 
il progetto era già a Roma per i vari 
esami e pareri di conformità seguiti 
si può dire giorno per giorno dalla 
Comunità montana. 

It 16 Novembre dal Dipartimento di 
Funzione Pubblica una lettera infor- 
mativa già sui pareri espressi dalla 
« Commissione Nazionale per il coor- 
dinamento normativo e funzionale 
dell'Informatica nella pubblica Ammi- 
nistrazione » e della « Commissione 
per il controllo dei flussi di spesa con 
funzioni di Osservatorio del Pubbli- 
co Impiego ». Venivano in pratica 
avanzate alcune richieste di aggiu- 
stamento sui « punti di controllo » del 
sistema informatico e la previsione di 
« adeguati collegamenti » sia con la 
Regione Lombardia sia con gli Uffici 
del Catasto competenti per territorio. 
Inoltre forniva un diretto contatto col 
Ministero per la definizione di tali pro- 
blemi, vista l’importanza della 
proposta. 

La Comunità rispondeva con un 
suggerimento molto concreto, la for- 
mazione di un gruppo misto per le 
opportune verifiche. 

L'ente suggeriva questa compo- 
sizione: 

— Presidente Comunità montana o 
suo delegato 

— Funzionario incaricato di Dipar- 
timento 

— Funzionario Assessorato Ambien- 
te ed Ecologia e Coordinamento 
per il territorio Regione Lombardia 

— Funzionario Assessorato Servizi 
sul Territorio Provincia di Brescia 


— Esperto di sistemi informativi ter- 
ritoriali per i Comuni. 

Scopo di tale gruppo, a scadenze 
periodiche, riunirsi per valutare lo 
stato di avanzamento del progetto e 
per verificare la rispondenza della 
realizzazione rispetto agli obiettivi da 
raggiungere. 

Per i collegamenti assicurava la 
previsione di una interconnessione 
con una vasta gamma di sistemi in- 
formativi: Regione Lombardia, Cata- 
sto, Provincia di Brescia, Uss! 38, 
Cerved, Istat, Cnr. 

Ed a sostegno di quanto afferma- 
to inviava poi copia delle adesioni dei 
18 Comuni della Valle Trompia, del- 
la Provincia di Brescia, dell’Ussl 38, 
del Catasto e della Regione Lombar- 
dia. E si era così al Maggio 1990. 

Nel frattempo la Comunità Monta- 
na aveva approvato lo Statuto di una 
nuova Società la « V.T. Software » 
con sede in Sarezzo, Via Seradello 
225, dove ha i suoi uffici anche la 
Valdepur Srl. Ricordiamo che l’art. 6 
dello Statuto riguardante la compo- 
sizione societaria stabilisce che la 
maggioranza rimarrà agli enti 
pubblici. 

Possono divenire soci società ed 
enti privati, le cui partecipazioni non 
possono comunque essere superio- 
ri al 45% del Capitale Sociale. 

Il Consiglio di Amministrazione sa- 
rà composto da 9 membri eletti dal- 
l'Assemblea di cui 5 proposti da En- 
ti locali, loro consorzi ed associazio- 
ni od altri enti pubblici. 

Il Decreto della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri di approvazio- 
ne del progetto e del suo finanzia- 
mento porta in calce la data del 20 
luglio. il decreto dopo l’invio alla Cor- 
te dei Conti per la registrazione di 
legge, agli inizi di Settembre è arri- 
vato alla Comunità montana. 


Il decreto di approvazione: il 
progetto della Valle Trompia 
prototipo per l’intero territo- 
rio nazionale 


Il decreto di approvazione firmato 
per il Consiglio dei Ministri da Remo 
Gaspari (Ministro Funzione Pubblica) 
Guido Carli (Ministro del Tesoro) Car- 
lo Donat Cattin (Ministro del Lavoro) 
merita una attenta lettura per le va- 
lutazioni e disposizioni in esso con- 
tenute. 

Motivo di soddisfazione è chiara- 
mente la premessa. Testualmente il 
documento recita: « ... Considerata 
la opportunità di attivare un proget- 
to sperimentandolo nell'area territo- 
riale facente capo alla Comunità 


montana di Valle Trompia, con l'ob- 
biettivo di estendere in seguito tale 
forma alternativa di operativita all’in- 
tero territorio nazionale in caso di ri- 
sultati positivi derivanti da una mag- 
giore efficacia del servizio offerto e 
da notevoli risparmi di costi che la 
sperimentazione prevede di realizza- 
re rispetto a quelli di normale iter pro- 
cedurale ». (ecc.) 

Sono parole che si commentano 
da sole e giustamente suonano co- 
me musica nelle orecchie degli am- 
ministratori che hanno voluto concor- 
demente dare l’avvio al modernissi- 
mo progetto. 

Il Decreto poi prevede alcuni mec- 
canismi di attuazione dell'intervento, 
di notevole importanza. 

Fissa il tempo di durata del proget- 
to in 29 mesi come proposto. 

Allo scopo di rendere più snella ed 
efficace l'azione amministrativa, in 
deroga alle norme vigenti, demanda 
alla Comunità montana la gestione 
ed il coordinamento del progetto. 

Questa potrà affidarne la realizza- 
zione tecnico operativa mediante 
convenzione, da stipularsi anche a 
trattativa privata, ad un solo Ente o 
una Associazione pubblica o privata 
particolarmente esperta nel settore. 

La Comunità montana dovrà nomi- 
nare un responsabile generale di 
progetto con il compito di coordina- 
re le diverse fasi operative, e un re- 
sponsabile di settore per ciascuna 
delle aree sottoposte a sperimen- 
tazione. 

Un apposito nucleo di valutazione 
verrà costituito presso il Ministero: 
sarà formato da tre esperti di cui uno 
in materia di politica del territorio, 
uno esperto di informatica, e presie- 
duto da un dirigente del Dipartimen- 
to della funzione pubblica. Avrà il 
compito di esaminare trimestralmen- 
te e per fasi di avanzamento l’anda- 
mento del progetto verificandone at- 
tuazione e risultati: la relazione trime- 
strale di questo nucleo di valutazio- 
ne costituirà elemento essenziale di 
certificazione dell'attività svolta e del- 
la dichiarazione liberatoria dei paga- 
menti previsti per le fasi di avanza- 
mento e finale del progetto. 

Il dispositivo stabilisce il compen- 
so per gli esperti all’interno dello 
stanziamento complessivo per il 
progetto. 

Questo è fissato nel decreto in L. 
8.720.320.000 complessive fronteg- 
giate col fondo di cui al capitolo 6872 
dello stato di previsione del Ministe- 
ro del Tesoro. 

L’erogazione è prevista su 2 eser- 
cizi: 4 miliardi per il 1991 e 
4.720.320.000 per il 1992. 
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Struttura, scopi e modalità 


« Il sistema informativo territoriale 
si propone essenzialmente l’obbiet- 
tivo di ottimizzare le interazioni dei si- 
stemi urbani ed agricoli nei confron- 
ti del ‘’suolo’’ inteso come risorsa e 
fattore di sviluppo ». 

E questo lo scopo dichiarato nella 
premessa introduttiva al progetto. 

Tradotto in pratica vuol dire che si 
cerca di avere il massimo beneficio 
possibile sul territorio, visto nel suo 
complesso, da qualunque interven- 
to che va a modificare qualche cosa 
attraverso l'azione quotidiana di ogni 
operatore pubblico o privato analiz- 
zata in sé e sugli effetti (interazione) 
che ha su tutta la Comunità monta- 
na, in quanto va a modificare e toc- 
care la « risorsa » suolo. 


| problemi e gli obiettivi 


L'obbiettivo pone problemi diver- 
si. Il primo riguarda la acquisizione 
e organizzazione dell’informazione: 
essa è essenziale per lo svolgimen- 
to di pianificazione e programmazio- 
ne delle attività svolte e dei servizi of- 
ferti dalla Pubblica Amministrazione. 

Vi è poi un problema di integrazio- 
ne delle procedure di gestione e dei 
sistemi informativi diversi che già 
operano a livello di Amministrazione 
locale: è grave il pericolo di duplica- 
zioni, sovrapposizioni che portano ad 
uno spreco di risorse preziose. 

Sul territorio l'integrazione a livel- 
lo locale di informazioni deve avere, 
per esempio, un’unica base carto- 
grafica. 

Questo presuppone una più com- 
pleta conoscenza del territorio, un 
aggiornamento dei dati, posseduti 
dai vari enti, identificabili in modo 
univoco, e raccolti in modo sistema- 
tico e non settoriale, con riferimento 
alla risorsa suolo come alle risorse 
imprenditoriali, storico culturali e 
paesaggistiche per le quali c'è una 
crescente domanda di utilizzo da 
parte della collettività. 

Queste esigenze prioritarie per un 
« sistema informativo territoriale », la 
necessità di evitare sprechi e dupli- 
cazioni hanno trovato sensibile il le- 
gislatore che all’art. 26 della Legge 
finanziaria individua i settori e gli sco- 
pi entro i quali devono essere realiz- 
zati i progetti finalizzati e i progetti 
pilota. 

L'esigenza del coordinamento del- 
le iniziative e della pianificazione de- 
gli investimenti in materia di automa- 
zione della Pubblica Amministrazio- 
ne ha poi trovato precisa collocazio- 
ne normativa in successive disposi- 


zioni (DPCM 15/2/89). 

E in questo contesto normativo 
che si colloca l'iniziativa della Comu- 
nità montana risalente nei suoi primi 
tempestivi passi, proprio all'Aprile 
89, subito dopo la emanazione delle 
disposizioni citate. 

Testualmente la Comunità monta- 

na afferma: 
« Il progetto si propone di definire, 
nel rispetto delle esigenze in prece- 
denza delineate, un modello di siste- 
ma informativo che sia in grado di 
trovare applicazione presso altre 
realtà territoriali; che utilizzi dati già 
esistenti e mantenuti aggiornati da 
normali procedure amministrative a 
cura di enti operanti sul territorio an- 
che se non ancora gestiti con proce- 
dure automatiche; che privilegi, nel 
caso di dati da reperire con indagini 
dirette e mirate, le realtà il cui con- 
tenuto informativo sia poco variabile 
(e quindi non richieda costose proce- 
dure di aggiornamento); che eviti la 
gestione diretta di dati già considerati 
da altre procedure informatiche ». 

Inoltre esso utilizza gli standards 
e le metodologie già definiti nell’am- 
bito del programma SITUS (Sistemi 
Informativi Territoriali Urbani Stan- 
dards) sorto con l'obiettivo di coagu- 
lare gli sforzi e le risorse della do- 
manda organizzata (ANCI, CISPEL, 
Aziende Autonome e Comuni già da 
tempo operanti nel settore), dell'of- 
ferta (imprese di maggior presenza 
e prestigio nel campo della realizza- 
zione di sistemi informativi) e degli 
Enti di ricerca (C.N.R.), per lo svilup- 
po e la produzione di modelli infor- 
mativi, architetture informatiche e te- 
lematiche, prototipi, applicazioni e 
soprattutto metodologie standard 
che permettano di impostare i pro- 
blemi legati al ricorso a cartografie di- 
gitali e di progettare e realizzare sin- 
goli Sistemi Informativi (specifiche 
istituzionali, organizzative, gestionali, 
etc...). 

1 Comuni della Comunità montana 
della Valle Trompia hanno già infor- 
matizzato le procedure amministra- 
tive di base (anagrafe, contabilità, 
personale, etc...). 

Ciò costituisce elemento fonda- 
mentale per lo sviluppo di un Siste- 
ma Informativo Territoriale, in quan- 
to gli Enti Locali, possono contare su 
di un consistente patrimonio di dati 
gestionali che dovranno poi essere 
integrati con i dati a base carto- 
grafica. 

Gli obiettivi del progetto sono 
quindi: 

1. progettazione e realizzazione 
del Sistema Informativo Territoriale 
(SIT) della Comunità montana della 
Valle Trompia; $ 

2. integrazione tra banche dati ge- 


stionali (già realizzate) e banche da- 

ti territoriali; 

3. realizzazione di modelli e proto- 
tipi amministrativi e documentali per 
rendere « trasferibile » il progetto ad 
altre Comunità montane, od Enti 
locali. 

C'è, alla base dell'iniziativa, la 
convinzione che la rapidità dei cam- 
biamenti dell'evoluzione socioecono- 
mica, richiedano strumenti di suppor- 
to per una risposta adeguata che so- 
lo l'informatica può dare attraverso 
un sistema informativo territoriale al- 
l'altezza della situazione. 

Un passaggio obbligatorio quindi 
per l'Ente locale con competenza ter- 
ritoriale che ha il compito di concilia- 
re le esigenze di uno sviluppo indu- 
striale avanzato (terziario ecc.) con 
la tutela dei cittadini, la salvaguardia 
dei terreni colturali rimasti, la corret- 
ta gestione delle risorse naturali se- 
condo una concezione del territorio 
come « risorsa » decisiva da inserire 
nella programmazione economica. 

Per il sistema informativo territoria- 
le (SIT) della Comunità di Valle Trom- 
pia si prevedono in particolare ele- 
menti di sperimentazione relativi a: 
— censimento e mappatura delle in- 

dustrie ad alto rischio; 

— monitoraggio dell'ambiente; 

— censimento degli acquiferi sotter- 
ranei e di superficie con elabora- 
zione di un modello matematico di 
simulazione dei fenomeni in- 
quinanti; 

— inserimento delle norme VIA per 
le opere di impatto ambientale; 

— acquisizione e trattamento dei dati 
da satellite. 

Il tutto con una attenzione partico- 
lare alla flessibilità ed estensibilità 
del sistema concepito come « proto- 
tipo » da estendere ad altre Comuni- 
tà montane. 


Organizzazione delle attività 


Per l'organizzazione delle attività 
si prevede la creazione di un grup- 
po di lavoro misto, composto da Per- 
sonale dell'Ufficio Tecnico della Co- 
munità della Valle Trompia (ed even- 
tualmente dei Comuni associati) e 
specialisti di cartografia numerica e 
sistemi informativi, al fine di racco- 
gliere le esigenze e le richieste ma- 
turate nell'ambito della Comunità ed 
armonizzarle adeguatamente con dei 
corretti criteri di pianificazione terri- 
toriale ed ambientale. 

Per ottenere concretezza operati- 
va, si ritiene opportuno che i compiti 
di tale gruppo di lavoro siano indicati, 
almeno nelle loro linee generali, da- 
gli organi istituzionali della Comunità. 

Inoltre, tale gruppo di lavoro dovrà 
fin dall'inizio prevedere una durata 
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definita, adeguata alle modalità di 
lavoro. 

Esso provvederà a rendere perio- 
dicamente disponibili al pubblico di- 
battito i risultati della propria attività 
per una valutazione di tipo tecnico- 
politico, da cui derivare eventuali mo- 
dificazioni sia nella struttura di lavo- 
ro del gruppo stesso che nel piano 
di attività. 

Il gruppo di lavoro in pratica dovrà 
fornire « antenne » al progetto sensi- 
bili a cogliere i mutamenti in atto, 
pronte ad indicare priorità sulla ba- 
se delle principali esigenze di cono- 
scenza espresse dagli organi della 
Comunità per una corretta crescita 
del «sistema informativo terri- 
toriale ». 


Le priorità e le aree 
di intervento 


Le priorità di intervento devono es- 
sere il frutto di una attenta valutazio- 
ne delle aree di intervento proposte. 

Le aree di intervento nel progetto 
presentato ed approvato sono così 
definite: 

— Acque interne 

— Aria 

— inquinamento acustico 

— Rifiuti gassosi 

— Pianificazione territoriale 

— Attività estrattive. 

Per ogni area di intervento vengo- 
no definiti gli elementi progettuali da 
approntare: 

— realizzazione della cartografia di- 
gitale/numerica per PRG ed urba- 
nistica; 

— gestione di reti tecnologiche; 

— censimento acquiferi e struttura- 
zione di modelli matematici di si- 
mulazione; 

— mappatura delle 
rischio; 

— valutazione d'impatto ambientale. 
Si indicano e analizzano poi pro- 

blemi e necessità legate alle partico- 

lari caratteristiche delle singole aree 

di intervento. 


industrie a 


Due esempi: acqua e 
pianificazione territoriale 


A titolo di esempio significativo si 
può citare la problematica relativa al- 
le acque interne, tema oggi tanto 
sentito e dibattuto in Valle. 

Le principali emergenze relative al 
degrado delle acque interne sono da 
riferirsi alla presenza di sostanze in- 
quinanti provenienti dalle più dispa- 
rate attività economiche. 

If problema principale risiede nel 
fatto che gli obblighi di pianificazio- 
ne, regolazione e controllo sono sta- 
ti assegnati ai Comuni ed ad altri or- 


ganismi (per esempio i Consorzi di 
Bonifica) che non possono espleta- 
re tali compiti a causa di un eccessi- 
vo frazionamento di competenze. 

Quindi la conoscenza dei grandi 
corpi idrici ed un catasto generaliz- 
zato delle acque interne sono anco- 
ra da realizzare. 

La presenza di un organismo di 
controllo con competenze più vaste 
consente di poter progettare un mo- 
dello limitato di « catasto delle ac- 
que » che soddisfi le seguenti carat- 
teristiche generali: 

— Valutare la consistenza qualitati- 
va e quantitativa, il bilancio e gli 
usi in atto delle risorse di superfi- 
cie e sotterranee. 

— Analizzare i fabbisogni idrici e le 
ripartizioni delle risorse in relazio- 
ne alle previsioni d’uso ed alle ipo- 
tesi di sviluppo economico. 

— Controllare e suggerire gli inter- 
venti idraulici per la sicurezza del- 
le popolazioni e del territorio e 
quelli occorrenti a consentire gli 
usi delle risorse idriche. 


La pianificazione del 
territorio problema centrale 


La pianificazione del territorio vie- 
ne definito il « problema centrale » di 
un sistema di monitoraggio del terri- 
torio: in questo settore infatti sorgo- 
no più intensi i problemi di « intera- 
zione » tra uomo ed ambiente natu- 
rale, li sono più palesi gli effetti di un 
intervento umano scorretto. 

In questo ambito sono definite le 
diverse tipologie di passaggio inte- 
ressate alla pianificazione territoria- 
le: aree urbane ed industriali; aree 
agricole; aree agrosilvopastorali; 
aree naturali e parchi. 

Per ognuna si danno definizioni e 
si individuano problematiche da af- 
frontare nel progetto. 

Ancora un esempio specifico. Per 
le aree urbane-industriali particolar- 
mente dense in Valle Trompia si ri- 
chiede come fase preliminare: 

— lo studio geomorfologico dell’area 
per individuare le principali strut- 
ture, in particolare le condizioni 
dei drenaggi superficiali; 

— lo studio idrogeologico dell’area, 
con particolare riguardo alla posi- 
zione delle falde freatiche ed alle 
condizioni di drenaggio del sot- 
tosuolo; 

— lo studio litologico e pedologico; 

— lo studio geotecnico; 

— il catasto dei pozzi; 

— il bilancio idrico di massima. 

Si tratta di una massa di dati che 
solamente un sistema informatico 
definito ad « architettura aperta » po- 
trà gestire, aggiornare ed integrare 
in una « banca dati » che rispetti prin- 


cipi di unicità necessari perché il si- 

stema informativo funzioni veramen- 

te e consenta la gestione del ter- 
ritorio. 

Questo dovrà, in concreto gestire 
le varianti di P.R.G. in modo da de- 
finire: 

— gli attributi specifici che, incrociati 
tra di loro, definiscono sia la qua- 
lità degli edifici che la norma ge- 
nerale di appartenenza per ogni 
entità fabbricato; 

— la verifica degli standard e delle 
capacità insediative; 

— l'emissione di un certificato urba- 
nistico che descriva per ogni edi- 
ficio la norma generale, le catego- 
rie di intervento e le modalità di in- 
tervento mediante l’accesso al da- 
to base sopra descritto; 

— la verifica dello stato di esecuzio- 
ne attraverso le concessioni 
edilizie; 

— il controllo tra le previsioni di pia- 
no e l'attuazione dello stesso sia 
in termini edilizi che di standards; 

— la produzione delle carte temati- 
che per la redazione e la presen- 
tazione del piano. 

In particolare ancora per la gestio- 
ne della rete viaria si ipotizzano i se- 
guenti temi di lavoro: 

— Definizione dei tronchi stradali ed 
inserimento sulla base cartografi- 
ca, per ottenere il grafo della rete 
cui associare i dati alfanumerici 
relativi alla sua consistenza (dati 
metrici, dati decrittivi, dati manu- 
tentivi, etc); 

— Programmazione degli interventi 
(segnalazione degli interventi prio- 
ritari di manutenzione ordinaria e 
straordinaria con conseguente 
programmazione del bilancio in 
relazione agli interventi preven- 
tivati); 

— Individuazione della segnaletica 
orizzontale e verticale con asso- 
ciazione dei relativi dati descritti- 
vi (impianti semaforici con relati- 
va distribuzione di cavi elettrici 
etc.); 

— Creazione di modelli di flusso e di 
modelli statistici (ottimizzazione 
del traffico e percorsi minimi), mo- 
delli per la manutenzione preven- 
tiva ed ordinaria della rete 
stradale). 

E sempre evidente da quanto ci- 
tato in sintesi come ogni area di in- 
tervento proponga problemi e temi 
talmente complessi che, si ripete, so- 
lo la « memoria informatica » consen- 
te di esaminare, frazionare, sintetiz- 
zare in dati utilizzabili: da qui si ca- 
pisce come si arriva a parlare di mi- 
liardi quando si passa alla realizza- 
zione del « Sistema Informativo ter- 
ritoriale di Valle ». 
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Il prototipo sperimentale 


Il progetto passa poi alla analisi 
della necesità di « macchine » (strut- 
tura di hardware e software) vista la 
distribuzione della popolazione nei 
18 Comuni della Valle. 

Individua, col corretto criterio co- 
sti/benefici, la soglia economica ne- 
cessaria per prevedere potenzia- 
menti locali di Uffici Tecnici Comu- 
nali: diecimila abitanti (Gardone VT- 
Sarezzo-Lumezzane-Concesio-Villa 
Carcina-Nave). 

Per questi indica come opportuna 
all’interno dei Comune la gestione 
urbanistica, mentre tutto quanto ri- 
guarda ambiente e territorio va risolto 
in un ambito più ampio che consen- 
ta di valutare l’intero territorio della 
Comunità in modo unitario e sovra- 
comunale. 

Si indica quindi come punto di ri- 
ferimento, per le aree di intervento 
definite l'Ufficio Tecnico della Comu- 
nità Montana. 

Si ipotizza per questo un sistema 
complesso dove sia possibile il col- 
legamento con una rete di telerileva- 
mento (con punti di rilevamento fissi 
e mobili) per acqua aria e rumore. 

Si definiscono poi i particolari tec- 
nici (stazioni di lavoro ecc.), le carat- 
teristiche delle analisi necessarie. 

Si affronta infine il problema delle 
risorse umane individuando in sei 
specialisti le prime necessità e tra es- 
si due responsabili di progetto, uno 
della Comunità montana ed uno del 
fornitore, al quale è affidato l'adde- 
stramento delle risorse umane in- 
dicate. 

A conclusione, l’area geografica 
per la realizzazione di un prototipo 
iniziale del Sit, da estendere poi agli 
altri Comuni viene proposta in due 
Comuni: uno con più di 10.000 abi- 
tanti (indicativamente Gardone VT) 
ed uno con meno di 5.000 abitanti 
(indicativamente Bovegno). 

Inoltre per le priorità applicative si 
ritiene utile partire dalle aree residen- 
ziali produttive e di pubblica proprie- 
tà per consentire la gestione delle 
problematiche caratteristiche della 
gestione comunale. 

Concretamente quindi si darà ese- 
cuzione nei vari settori a: 

1) cartografia di base; 

2) acque interne: 

a) situazione demografica; 

b) dinamica dei consumi; 

c) attività economiche-produttive in 
essere e pianificate. 

3) pianificazione territoriale - aree 
urbano-industriali: 

a) gestione urbanistica; 

b) gestione reti tecnologiche; 
c) gestione archivi socio-economici; 


| d) gestione rete viaria. 


I costi ed i tempi 


Il tempo di realizzazione è quanti- 
ficato in 29 mesi, durata del proget- 
to accettata dal Ministero e inserita 
nel decreto. 

| costi complessivi sono definiti at- 
tività per attività calcolandone i tem- 
pi e le risorse uomo necessarie. 

Si citano le voci principali: la pro- 
gettazione esecutiva è valutata in 12 
mesi con 500.000.000 di spesa; la 
realizzazione delle procedure appli- 
cative è previta in 29 mesi con una 
spesa di 928.000.000; la acquisizio- 
ne della cartografia di base è pro- 
grammata su 14 mesi con una spe- 
sa di 1.100.000.000 per tutti i 18 Co- 
muni; l'addestramento in 3 mesi con 
60.000.000 di spesa; la campagna ri- 
levamento dati durerà 15 mesi con 
1,5 miliardi di preventivo; la realizza- 
zione delle procedure applicative ri- 
chiederà 12 mesi e 320.000.000. 

Per hardware e software nella fa- 
se « prototipale » è prevista una sta- 
zione per la Comunità montana che 
costerà 600.000.000 ed una a Gar- 


Quadro riassuntivo dei costi 


Progettazione esecutiva: 


Hardware, software di base ed applicativo: 


Addestramento: 
Realizzazione di procedure utente, 
personalizzazioni, implementazione 


Acquisizione cartografica di base: 
Campagna rilevamento dati a terra: 


Totale: 


sivamente, con l'estensione del ser- 
vizio si spenderanno in « macchine » 
circa 2,5 miliardi su tutta la Valle. 

Lo specchietto pubblicato dà il 
quadro complessivo della spesa pre- 
ventiva per la realizzazione dell'inte- 
ro progetto. 

Lo stanziamento del Ministero co- 
me già detto è di 8.720.320.000 (di 
cui 1.392.320.000 di Iva) su due 
esercizi 1991 e 1992 su fondi del Mi- 
nistero del Tesoro e copre quindi tut- 


Lit. 500.000.000 
2.450.000.000 


120.000.000 


1.658.000.000 
1.100.000.000 
1.500.000.000 


del sistema: 


7.328.000.000 
1.392.320.000 (IVA) 


8.720.320.000 


Conclusione 


Il prossimo passo sarà la costitu- 
zione della Società della quale la Co- 
munità montana ha già approvato lo 
Statuto. 

Quindi si darà il via al progetto che, 
in pratica, si dovrebbe completare 
nell’arco di tre anni. 

Alla fine la Comunità montana sa- 
rà la prima in Italia ad essere dotata 
di uno strumento tanto importante e 
decisivo per i suoi compiti istitu- 


done VT per 250.000.000. Comples- 


INFORTURISM: 


ta la spesa prevista. 


zionali. n 


UN PROGETTO DI ‘‘LOMBARDIA INFORMATICA” PER IL FUTURO 


Lombardia Informatica e Bull HN Italia hanno 
costituito un consorzio denominato « Consorzio 
Inforturism », che ha come scopo la realizzazio- 
ne e la gestione di un sistema informativo turisti- 
co sul territorio regionale. Rivolgendosi a un'u- 
tenza non informatica, INFORTURISM prevede, 
attraverso l'utilizzo di sistemi informativi di facile 
accesso, la divulgazione di informazioni turistiche 
in grado di soddisfare i diversi segmenti della do- 
manda turistica, raggiungendo obiettivi di promo- 
zione per le diverse attività del settore. 

A utilizzare questo sistema informativo saran- 
no sia il turista, sia l'operatore turistico. 

Il progetto (che utilizzerà la rete informatica re- 
gionale SIRLIN, realizzata da Lombardia Informa- 
tica e costituita da tre nodi dislocati a Milano, Bre- 
scia e Como), si propone importanti obiettivi, co- 
me quello di dotare la comunità di un moderno 
strumento telematico di promozione e orienta- 
mento turistico o di realizzare un sistema integrato 
compatibile con analoghi eventualmente già esi- 
stenti, sia a carattere locale, sia a carattere na- 
zionale. 

Si prevede l’installazione iniziale di 40 termi- 
nali presidiati, da collocarsi all'interno delle Azien- 


29 


de di Promozione Turistica e in altri luoghi di in- 
formazione al pubblico; e di 60 stazioni non pre- 
sidiate in luoghi di intenso passaggio turistico e 
in altri luoghi utilizzati per informazioni turistiche. 

Indicativamente le stazioni potrebbero essere 
collocate presso le stazioni ferroviarie dei capo- 
luoghi di provincia, presso le principali frontiere, 
presso gli aeroporti, presso alcuni autogrill, ecc... 

Le informazioni, di immediata utilità per il turi- 
sta sia per programmare la propria vacanza, sia 
per situazioni di emergenza, sono disponibili nelle 
5 principali lingue europee e vengono fornite con 
una guida a menu; risulta pertanto immediato l’ap- 
proccio al cittadino o in generale a un utilizzato- 
re non informatico. 

Altro aspetto importante è che la creazione del- 
la struttura informatica prevista dal progetto com- 
porterà la formazione di una serie di professio- 
nalità specifiche e la conseguente creazione, co- 
me ancora avviene nel settore del software, di po- 
sti di lavoro qualificati; sarà infatti necessaria la 
presenza di programmatori, di addetti alla raccolta 
e alia catalogazione dei dati, oppure di persone 
specializzate nell’addestramento e nel supporto 
agli utenti del sistema. 


SPAZIO APERTO 


Tito Bellisario 


LE COMUNITÀ MONTANE: 
VENT'ANNI DOPO 


all'esigenza di una imposta- 
zione plurisettoriale che ri- 
considerasse in un pro- 
gramma unitario gli aspetti 
agricoli, forestali, turistici e am- 
bientali dei comprensori, si partì 
vent'anni or sono per cercare qual- 
cosa di nuovo a livello di strutture 
giuridiche, e fu così che venne isti- 
tuita la Comunità montana: essa fu 
prevista con carattere di obbligatorie- 
tà con la Legge 3.12.1971, n. 1102 
e, richiamandosi agli artt. 44 e 129 
della Carta Costituzionale, fu finaliz- 
zata a promuovere la valorizzazione 
delle zone montane, favorendo la 
partecipazione delle popolazioni al- 
la predisposizione dei piani di svilup- 
po e dei piani territoriali dei rispettivi 
comprensori, onde realizzare una 
politica generale di riequilibrio eco- 
nomico e sociale nel quadro delle in- 
dicazioni del programma economico 
nazionale e dei programmi regiona- 
li. Su questa indicazione di fondo si 
articolò tutta la legge, trasferendo al 
CIPE e alle Regioni le competenze 
che, in passato, limitatamente ai set- 
tori di intervento previsti dalla legge 
1 991 del 1952, erano del Ministero 
ì dell'Agricoltura, e riconoscendo che 
| tutti gli interventi previsti si realizzas- 
sero attraverso piani zonali di svilup- 
po da redigersi ed attuarsi dalle Co- 
| munità montane e da coordinarsi nel- 
: l'ambito dei piani regionali di 
sviluppo. 
Per le Regioni italiane a carattere 
prevalentemente montano, quindi, 
questi « nuovi enti » potevano rap- 
i presentare veramente l'estremo ri- 
medio per la loro rinascita; senonché 
ciò si sarebbe potuto verificare a con- 
dizione che si fosse instaurata una 
perfetta unità d'intenti e di lavoro non 
solo nell’ambito delle singole Comu- 
nità montane, ma anche tra le stes- 
| se egli altri Enti operanti nella zona. 
L'indubbia confusione che si è per 
contro creata tra i vari Enti operanti 
i sullo stesso territorio ha invece pro- 
vocato una situazione di stallo, in 


qualche parte di paralisi, per gli stes- 
si Enti. Ognuno di essi, per uscirne 
saltuariamente fuori, ha cercato fi- 
nanziamenti particolari per iniziative 
o pratiche analoghe per loro natura 
a quelle di altri Enti, ma di specifica 
competenza di questo o di quello. 

A mio avviso ciò è quanto in estre- 
ma sintesi è accaduto nel corso dei 
primi vent'anni di esistenza delle Co- 
munità montane, fatte naturalmente 
le dovute eccezioni. 

Cosa è possibile prevedere alla vi- 
gilia del secondo ventennio? Più che 
da prevedere, c’è da valutare la nuo- 
va normativa sul riordino delle auto- 
nomie locali, contenuta nella recen- 
te Legge 8 Giugno 1990, n. 142. 
Sembrerebbe a tutta prima che in es- 
sa non ci sia niente di nuovo rispet- 
to al passato, ma non è così. Innan- 
zitutto, è stata finalmente chiarita la 
natura giuridica della Comunità mon- 
tana: essa è « ente locale ». La Co- 
munità montana ha ora una sua de- 
finitiva collocazione « ufficiale » nel 
sistema amministrativo italiano. La ri- 
forma prevede che dalla Comunità 
montana siano esclusi quei Comuni 
con popolazione superiore ai 40.000 
abitanti, nonché quei Comuni par- 
zialmente montani nei quali la popo- 
lazione residente sia inferiore al 15% 
della popolazione complessiva. Per 
chi ricorda le reazioni dei Comuni to- 
talmente montani contro gli ingiusti 
benefici che andavano ai Comuni 
parzialmente montani (che beneficia- 
vano anche di altri contributi e finan- 
ziamenti per i loro territori prevalen- 
temente costieri), la riforma appare 
provvidenziale e rende finalmente 
giustizia alle autentiche zone monta- 
ne. L'art. 29 della riforma, poi, si pre- 
senta addirittura «rivoluzionario » 
quando recita « spettano » alla Co- 
munità montana le funzioni attribui- 
te dalla legge e gli interventi speciali 
per la montagna stabiliti dalla Comu- 
nità economica europea o dalle leg- 
gi statali e regionali; spettano alla Co- 
munità montana le funzioni dei Co- 
muni da svolgersi in forma associa- 
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ta; spetta infine alla Comunità mon- 
tana l'esercizio di ogni altra funzio- 
ne ad essa delegata dai Comuni, dal- 
le Province, dalle Regioni. 

Come si vede, non siamo più in 
presenza di diritti potestativi, ossia di 
diritti facoltativi: questa volta si trat- 
ta di diritti pieni, che riconoscono al- 
le Comunità montane autentiche 
competenze. E dal momento che sia- 
mo in materia di competenze giuri- 
dicamente sancite e protette da leg- 
ge di Stato a favore delle Comunità 
montane, dobbiamo anche dire che 
spetta ora alle Comunità montane vi- 
gilare perché esse vengano eserci- 
tate di fatto, concretamente, senza 
più le confusioni di ruoli e di finan- 
ziamenti verificatesi nel passato. 

Queste sono a mio giudizio, le 
principali innovazioni contenute nel- 
la legge di riforma delle autonomie 
locali che riguardano le Comunità 
montane, ma non sono naturalmen- 
te tutte: infatti, i citati artt. 28 e 29 del- 
la legge contemplano anche il piano 
pluriennale di sviluppo, il piano terri- 
toriale di coordinamento, le fonti e le 
modalità di finanziamento delle Co- 
munità montane. C'è, poi, l'art. 61 
che prevede che le Regioni debba- 
no disporre il riordino delle Comuni- 
tà montane secondo i criteri indicati 
dall'art. 28, stabilendo che il riordino 
stesso deve essere fatto entro il ter- 
mine di un anno a decorrere dalla da- 
ta di entrata in vigore della legge. ES- 
sendo la legge entrata in vigore nel 
mese di Giugno 1990, la scadenza 
avverrà a fine maggio 1991. 

Ci piace concludere sperando non 
solo che le Regioni adempiano al 
riordino delle Comunità montane nei 
modi e nei termini stabiliti dalla leg- 
ge ma che, a riordino effettuato, met- 
tano le Comunità montane nelle con- 
dizioni volute dalla legge per poter 
svolgere al meglio il loro alto manda- 
to per lo sviluppo sociale ed econo- 
mico della montagna italiana e delle 
popolazioni « poste a presidio della 
stessa », come solennemente sta an- 
cora scritto nella Legge n. 1102. = 


COMUNITA’ MONTANE 


Giuseppe Fabbroni 


__T SERVIZI SOCIALI DELEGATI: , 
L'ESPERIENZA DELLA COMUNITA 
MONTANA DI S. GINESIO 


n una Regione come le Mar- 
che, dove non si è sviluppa- 
to un concreto processo di 
delega funzionale dall’Ente 
Regione alle Comunità montane, 


quest'ultime hanno dovuto ricerca- È 


re campi di attività diversi, per svol- 


gere il proprio ruolo di tutela e valo- fi 


rizzazione dell'ambiente montano. 
Le disgregazione della situazione 

socioeconomica, i vasti ambiti terri- 

toriali a fronte di scarsità della popo- 


lazione, la presenza di numerosi pic- | 
coli Comuni per i quali si rivela diffi- | 


coltoso od a volte impossibile orga- 
nizzare certi tipi di servizi in maniera 
economica e professionale, hanno 
costituito i presupposti perché si svi- 
luppasse un processo di delega da 
parte dei Comuni membri alla Comu- 
nità montana per la gestione di alcu- 
ne attività sociali nell'ambito del ter- 
ritorio. 

La Comunità comprende infatti 15 
Comuni di cui 1 di circa 18.000 abi- 
tanti (Tolentino) in grado di costituire 
bacino di utenza autonomo mentre i 
restanti 14 di piccole dimensioni ter- 
ritoriali e demografiche (circa 22.000 
ab. tra tutti) singolarmente non sono 
in grado di istituire servizi autonomi 
e funzionali soprattutto in settori co- 
me quello dell’assistenza a disabili in 
cui i casi che possono presentarsi a 
livello di singolo Comune sono limi- 
tati numericamente e richiedono in- 
terventi ad alta professionaità e co- 
sti elevati. 

Incentivati dalla previsione di ap- 
posite provvidenze nell'ambito dei 
programmi annuali di cui alla legge 
1102/71, tese a favorire la costituzio- 
ne di servizi comuni progettati e ge- 
stiti unitariamente dalla Comunità 
montana, a partire dalla fine del 1987, 
dapprima alcuni Comuni poi tutti gli 
altri (con eccezione del Comune di 
Tolentino e rare altre eccezioni lega- 
te a specifici servizi) hanno formal- 
L'autore è Segretario della Comunità monta- 


na Fiastra - Fiastrone - Tennacola - Medio 
Chienti - San Ginesio (MC) 


mente delegato la Comunità ad atti- 
vare e gestire servizi sociali nel cam- 
po della assistenza ad handicappati 
anziani e minori di cui in seguito si 
tratterà. 

| comuni con gli atti di delega re- 
cepiti dal Consiglio Comunitario, si 
sono impegnati a finanziare le spe- 
se relative al netto del contributo Co- 
munitario, di contributi finalizzati da 
parte della Regione e di altri enti e 
del concorso degli utenti, ove 
previsto. 

La Comunità in stretto contatto con 
i Comuni deleganti, e con il persona- 
le sociosanitario della USL, ha inizia- 
to quindi a ideare programmi e pro- 
getti unitari ed organici, usufruendo 
anche di risorse regionali previste da 
specifiche leggi, in modo particolare 
la LR 18/82, in materia di portatori di 
handicaps. 

In poco tempo sono stati creati ser- 
vizi precedentemente inesistenti o 
quasi che hanno avuto soddisfacen- 
te sviluppo sia in termini quantitativi 
che qualitativi. 

In via generale la spesa per servi- 
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zi sociali a favore di categorie deboli 
quali in particolare i disabili e gli an- 
ziani, anticipata da questa Comuni- 
tà per conto dei Comuni a fronte de- 
gli specifici servizi delegati, si avvia, 
sulla scorta degli attuali dati e ten- 
denze, a superare i 400.000.000 su 
base annua di cui sommariamente: 
70.000.000 per i soggiorni marini e 
termali anziani e minori; 
120.000.000 per l'assistenza domi- 
ciliare; 

90.000.000 per l'assistenza scolatica 
a disabili; 

30.000.000 per i trasporti a favore di 
disabili; 

75.000.000 per i Centri diurni a favo- 
re di disabili; 

15.000.000 per altri servizi minori. 


1 — CENTRI DIURNI PER DISABILI: 
La Comunità ha creato due Centri 
diurni situati rispettivamente in loc. 
Gabella Nuova di Sarnano e nell’abi- 
tato di Caldarola che stanno positiva- 
mente operando secondo i program- 
mi ed orari a suo tempo approvati. 
A— Il Centro di Caldarola, il primo 


ad essere attivato funziona fin dal 
1987 ed è diretto a soddisfare le ne- 
cessità di alcuni disabili giovani del 
distretto socio-sanitario omonimo. È 
aperto di pomeriggio per 8 ore setti- 
manali presso locali assunti in como- 
dato dal Comune di Caldarola ed op- 
portunamente arredati a spese del- 
la Comunità montana, ospitando 6 
soggetti di cui 3 di Caldarola 1 di Bel- 
forte e 2 di Cessapalombo. La gestio- 
ne del servizio è stata di recente uni- 
ficata con quella dell'altro Centro sot- 
to la sorveglianza della assistente so- 
ciale di distretto. Il Centro organizza 
per i soggetti frequentanti attività va- 
rie tra cuì corsi sportivi di nuoto e gin- 
nastica e corsi di animazione teatra- 
le, aperti anche a soggetti normali, 
svolti da docenti qualificati. Quello te- 
nutosi nel periodo gennaio giugno 90 
a cura del maestro Boldrini Maurizio 
di Macerata si è concluso con un 
saggio finale che ha riscosso soddi- 
sfacente successo. A favore di una 
delle frequentanti, particolarmente 
vocata, sono state svolte attività di in- 
segnamento di uncinetto. 
B — Centro di Gabella Nuova: ha 
iniziato a funzionare con successo il 
19/03/90, con gestione affidata alla 
Coop. Fornarina di San Ginesio sot- 
to la sorveglianza delle assistenti so- 
ciali di Sarnano e San Ginesio. ll 
Centro, su locali ceduti dal Comune 
di Sarnano ed opportunamente tra- 
sformati ed arredati dalla Comunità 
è diretto a soddisfare le necessità dei 
distretti di San Ginesio e Sarnano ed 
una tipologia di handicaps ben più 
gravi rispetto all'altro Centro. 
E aperto per sei ore giornaliere dal 
lunedì al venerdì e vede attualmen- 
te la frequenza di otto soggetti di cui 
5 di San Ginesio, 1 di Gualdo, 1 di 
Penna S. Giovanni, 1 di Sarnano. 
Numerosi altri soggetti sono in lista 
di attesa e non possono essere ac- 
colti per questione di costi. Nel cen- 
tro è assicurato il pasto di mezzogior- 
no, per il quale gli utenti pagano un 
ticket stabilito dalla coop. di gestio- 
ne in accordo con la Comunità. La 
coop. impiega nel Centro quattro 
operatrici. Alla stessa fanno carico le 
spese di ordinaria manutenzione e di 
vitto. 
La spesa media mensile di gestione 
si aggira sui 5.000.000 a favore del- 
la coop. oltre altre spese gestionali 
(telefono, riscaldamento, piccole ma- 
nutenzioni, attrezzature varie), stima- 
bili in L. 500.000 mensili medie. La 
spesa complessiva stimata per il 
1990 per questo Centro tenuto con- 
to della apertura avvenuta a metà 
marzo e di circa 2 mesi di sospensio- 
ne estiva è di L. 42.000.000. 
Proiettando su base annua i dati 
di cui sopra, e tenendo conto di una 


OSCAR PRODOTTO ALIMENTARE DI MONTAGNA « QUOTA 600 » 


Regolamento 

L'Ente Fiere di Parma, con il patrocinio dell'UNCEM (Unione Nazionale Co- 
muni e Comunità montane) in occasione di QUOTA 600 1991, istituisce un ri- 
conoscimento a quelle aziende che hanno realizzato o commercializzato un pro- 
dotto alimentare specifico delle zone montane (lavorazione del prodotto in zona 
geografica appartenente ad un territorio di Comunità montana, intendendo la 
sede delle unità di produzione o trasformazione di prodotto grezzo o trasforma- 
to da materie prime spontanee o coltivate tipicamente di origine montana o col- 
linare). 

Il marchio Oscar Quota 600, serve a garantire la specificità del prodotto e a 
premiare l'impegno delle imprese del territorio montano per il mantenimento della 
popolazione sul territorio e delle sue tradizioni. 

Le aziende i cui prodotti saranno insigniti dell'Oscar potranno fregiarsene gra- 
tuitamente sui propri prodotti, e riprodurlo sui materiali pubblicitari e diffonderlo 
agli organi di stampa senza nulla dovere all'organizzazione del premio. 


Saranno assegnati n. 11 OSCAR sulla base delle seguenti norme: 


1. La partecipazione è riservata alle aziende italiane espositricia QUOTA 600 
'91 che abbiano sede nel territorio appartenente ad una Comunità montana. 

2. La richiesta di partecipazione al premio dovrà essere inviata alla segreteria 
del premio, presso la Fiera di Parma entro il 31 gennaio 1991. 

3. La richiesta dovrà contenere: 

a) indicazione dell'azienda produttrice (generalità, indirizzo, etc.) 

b) indicazione del prodotto/i partecipanti (scheda di presentazione per cia- 
scun prodotto, indicante le principali caratteristiche) 

c) Due campionature dei prodotti iscritti 

d) certificazione di appartenenza da parte della Comunità montana dell’uni- 
tà di produzione al proprio territorio. 

e) Autocertificazione del produttore sull'uso di materie prime spontanee o 
coltivate tipiche del territorio montano o collinare. 

4. Le imprese partecipanti dovranno far pervenire entro il 24/02/'91 alla Se- 
greteria del Premio n. 2 campioni dei prodotti presentati. 

5. Ogni prodotto potrà concorrere anche per più di una categoria OSCAR. 

6. Gli Oscar verranno assegnati per le seguenti categorie Merceologiche: 

1 - Oscar « Carni e derivati » (diversi dai salumi) 
2 - Oscar « Uova e derivati » 
3 - Oscar « Salumi » 
4 - Oscar « Prodotti ittici » 
5 - Oscar « Latte e derivati » 
6 - Oscar « Paste alimentari, pane e cereali » 
7 - Oscar « Frutta e Ortaggi » 
8 - Oscar « Olii e grassi » 
9 - Oscar « Prodotti dolci » 
10 - Oscar « Bevande » 
11 - Oscar « Altri prodotti » 

7. La Giuria si riserva a suo insindacabile giudizio di non assegnare Oscar di 
categoria, così come di assegnare più Oscar ex-equo per la medesima ca- 
tegoria 

8. Tutti i prodotti partecipanti verranno esposti in apposito stand a QUOTA 600. 

9. La premiazione ufficiale verrà effettuata da una Giuria così composta: 

— un rappresentante delle Fiere di Parma con funzioni di presidente; 
— un rappresentante degli altri Enti promotori: UNCEM, C.C.I.A.A. 
— un gastronomo, un enologo, un ristoratore, un agronomo, ecc.; 

10. La Giuria si riunirà presso la segreteria del premio entro il 20/02/91. Essa 
delibererà a maggioranza. In caso di parità di voti, prevarrà il voto del Pre- 
sidente. 

11. Dell'assegnazione di tutti gli Oscar verrà data ampia comunicazione e in- 
formazione alla stampa del settore e alle rubriche specializzate dei maggio- 
ri settimanali e quotidiani italiani. 

12. Le imprese assegnatarie degli Oscar avranno diritto di menzionare tale ri- 
conoscimento nei loro mezzi di comunicazione e di pubblicità. 

13. La partecipazione al Premio e la successiva utilizzazione dei riconoscimen- 
ti sono assolutamente gratuiti e non comportano alcun vincolo o impegno 
di qualsiasi natura al di fuori delle condizioni di partecipazione previste dal 
presente regolamento. ve 

14. Le decisioni della Giuria sono inappellabili. L'eventuale mancato riconosci- 
mento di un premio a un prodotto o a un'impresa non costituisce motivo 
di doglianza, pretesa o richiesta anche a titolo di risarcimento per danni e 


spese. MERE 7 
15. Per ogni eventuale controversia, Foro competente è il Tribunale di Parma. 


La premiazione avverà durante la rassegna, in data ed ora che verrà tempesti- 
vamente segnalata, nella Sala dei 300 dell'Ente Fiere di Parma. 
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apertura del Centro per 10 mesi al- 
l'anno, si ottiene una spesa annua di 
L. 60.000.000 a costi attuali. 

In relazione ai due Centri, disag- 
gregando su base annua il dato per 
soggetto assistito si hanno i seguenti 
elementi di costo: 

— Centro di Caldarola costo medio 
a soggetto L. 2.333.000; 

— Centro di Gabella costo medio a 
soggetto L. 9.250.000; 


2 — TRASPORTI DISABILI: Il discor- 
so sui trasporti è direttamente con- 
nesso a quello sui centri diurni in 
quanto, data la provenienza dei sog- 
getti dai vari Comuni il servizio di tra- 
sporto è condizione indispensabile al 
funzionamento dei Centri stessi. 

Nel primo semestre 1990 la Comu- 
nità, valutata la impossibilità di utiliz- 
zare i mezzi in dotazione ai Comuni, 
ha sperimentato l'utilizzo del sistema 
dell'appalto per i trasporti ai Centri; 
il sistema ha dato ottimi risultati sot- 
to il profilo della funzionalità ma ha 
comportato una spesa media mensi- 
le piuttosto elevata rispetto alle di- 
sponibilità comunitarie, per cui si sta 
tentando di coinvolgere maggior- 
mente i Comuni in questo tipo di 
servizio. 

Inoltre la Comunità svolge altri ser- 
vizi di trasporto a favore di singoli 
soggetti disabili che abbiano neces- 
sità riabilitative e che sono inseriti nel 
programma L.R. 18/82. 


3 — ASSISTENZA DOMICILIARE: 
Anche il servizio di assistenza domi- 
ciliare di tipo sociale e domestico si 
è ulteriormente sviluppato, di fronte 
alla richiesta che proviene dalla po- 
polazione anziana e disabile. L'au- 
mento delle richieste di assistenza 
da parte degli utenti testimonia la va- 
lidità della scelta compiuta con l’isti- 
tuzione del servizio stesso, prima 
pressoché inesistente sul territorio, 
con la sola alternativa per l'anziano 
e disabile della casa di riposo. 

Per la gestione del servizio la Co- 
munità, udito il parere dei Comuni 
deleganti, ha adottato apposito rego- 
lamento che disciplina le modalità di 
accesso, lo svolgimento del servizio, 
la contribuzione degli utenti. Consi- 
derando i dati dell’ultimo bimestre 89 
e dei primi due bimestri 90 sono sta- 
te erogate circa 1.100 ore mensili di 
assistenza nei confronti di circa 60 
utenti. Il servizio si dimostra tuttavia 
in lievitazione di circa il 20% a bi- 
mestre. 

| contributi degli utenti si attesta- 
no a coprire mediamente, e con si- 
tuazioni differenziate a livello di sin- 
goli Comuni, poco più del 12-15%. 

L'obiettivo di un prossimo futuro è 


quello di integrare l'assistenza domi- 
ciliare di tipo sociale promossa dalla 
Comunità con quella sanitaria, impe- 
gnando allo scopo il personale della 
USL. 


4 — ASSISTENZA PSICOPEDAGO- 
GICA SCOLASTICA A DISABILI: Il 
servizio, concepito per colmare le la- 
cune del personale statale in mate- 
ria di inserimento scolastico dei por- 
tatori di handicaps, è passato dai 3 
soggetti assistiti nel 1989 a ben 9 
soggetti dal gennaio 90, per 158 ore 
settimanali di assistenza. 

Il servizio è stato fino ad ora gesti- 
to mediante convenzioni con singo- 
le operatrici (una per soggetto) a 
compensi orari forfettari, finanziati al 
50% dai Comuni ed al 50% dalla Co- 
munità. La incertezza sotto il profilo 
giudirico e contributivo dei rapporti 
convenzionali di cui sopra ha indot- 
to tuttavia la Comunità dall'anno sco- 
lastico 90/91 ad affidare la gestione 
del servizio stesso a cooperativa lo- 
cale che disponga di personale 
idoneo. 


5 — SOGGIORNI PER ANZIANI E 
MINORI: Prima che il servizio venis- 
se delegato alla Comunità montana, 
sul territorio si verificavano situazio- 
ni diversificate. Infatti alcuni Comu- 
ni che disponevano di gruppi consi- 
stenti di anziani organizzavano in 
proprio il soggiorno marino, mentre 
altri icui anziani aderenti erano in nu- 
mero esiguo, per questione di costi 
generali, non promuovevano il sog- 
giorno. Una volta ricondotto su am- 
bito comunitario, del servizio hanno 
potuto usufruire gli anziani di tutti i 
Comuni, indipendentemente dal nu- 
mero di soggetti aderenti per singo- 
lo Comune. 

Inoltre il servizio è stato progressiva- 
mente potenziato. Infatti per il 1990 
oltre il tradizionale soggiorno marino 
svoltosi con successo nel mese di 
giugno che ha registrato la presen- 
za di circa 70 anziani è stato orga- 
nizzato il soggiorno termale per an- 
ziani nel mese di ottobre a cui han- 


no aderito altri 36 anziani. 

Per ciò che concerne i minori la 
Comunità ha invece promosso ormai 
da tre anni un'iniziativa particolar- 
mente innovativa per il territorio con- 
sistente in un soggiorno marino re- 
sidenziale di due settimane per ra- 
gazzi frequentanti la scuola dell'ob- 
bligo nel periodo fine agosto inizio 
settembre, presso un villaggio turisti- 
co della costa marchigiana, con al- 
loggio in bungalows e pensione com- 
pleta. | ragazzi sono assistiti da per- 
sonale selezionato dalla Comunità e 
svolgono attività varie sportive e di 
animazione oltreché di spiaggia. 


6 — ALTRI SERVIZI: Altri servizi isti- 
tuiti sono: 

A = Tirocinio volontario di disabili 
presso Enti pubblici: il programma di 
inserimento è stato avviato già 
dall'89 ed ha previsto l'inserimento 
periodico di soggetti disabili in vari 
enti pubblici tra cui la stessa Comu- 
nità montana. 

Il programma ha tuttavia incontra- 
to indubbie difficoltà sia per la parti- 
colarità dei soggetti, sia per difficol- 
tà ambientali oggettive. La Comuni- 
tà corrisponde ai soggetti che fre- 
quentano i luoghi di lavoro a scopo 
di socializzazione un contributo men- 
sile e la copertura assicurativa. 

B = Sostegno finanziario a coop. e 
società che impieghino soggetti di- 
sabili: 

C = Contributi a disabili per attrez- 
zature e meccanismi di auto- 
mazione. 

E da sottolineare in chiusura che lo 
sviluppo ed il buon andamento dei 
servizi sopra evidenziati è stato do- 
vuto in buona parte alla fattiva colla- 
borazione instauratasi con la USL 
19, coincidente con la Comunità 
montana ed in particolare con le as- 
sistenti sociali operanti nei distretti 
sociosanitari che operando sul terriì- 
torio si sono rese protagoniste dei 
rapporti con i soggetti assistiti valu- 
tando le diverse necessità ed ope- 
rando in stretta connessione con gli 
organismi comunitari. n 


INNOVAZIONI NEL SISTEMA AGRICOLO 
Costituito dal CNR il Consiglio degli Utenti 


ll Presidente dell’UNCEM, Dr Edoardo Martinengo, è stato chiamato 
dal Consiglio Nazionale delle Ricerche a partecipare, in qualità di com- 


ponente effettivo, al Consiglio degli Utenti, istituito nell’ambito del Pro- 
getto Finalizzato « Ricerche avanzate per innovazioni nel sistema agri- 
colo » (RAISA). 
Il Consiglio degli Utenti è presieduto dal Prof. Giovanni Cannata, do- 
cente di Economia e Politica agraria presso l’Università LUISS di Roma. 
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LI È 


- 


ALLE DELEGAZIONI 


REGIONALI UNCEM 


Domenico Rizzo 


DALLA SICILIA UNA NUOVA 
RIPRESA ORGANIZZATIVA 


a funzione della valorizza- 

zione delle zone montane 

prevista dalla legge 1102 è 

esercitata in Sicilia dalla 
Provincia Regionale, ai sensi del- 
l’art. 45 delia legge 9/86, previo pa- 
rere dell'Assemblea consultiva dei 
Comuni montani, avente sede pres- 
so ciascuna provincia, ed eletta, dai 
Comuni interni ai sensi degli artt. 8 
e 9 della l.r. 38/74. 

L'assemblea consultiva, dovrà 
strutturarsi con propri organi, per po- 
ter funzionare, così come previsto dal 
3° comma dell'art. 45 della legge 
9/86, ed ha 30 giorni di tempo per 
rendere il parere dalla richiesta del- 
fa Provincia regionale. 

Ogni anno il Presidente della Pro- 
vincia, ai sensi del comma 4 del ci- 
tato art. 45, dovrà comunicare per le 
relative valutazioni all'assemblea 
consultiva, appositamente dallo stes- 
so convocata, le risultanze della pro- 

| grammazione provinciale. 

L'Assemblea dovrà organizzare la 
propria attività nel corso di tutto l'an- 
no per poter esprimere, compiuta- 
mente, il parere richiesto sulla parte 

i del piano di sviluppo economico ri- 
guardante le aree montane della pro- 
vincia. 

Bisogna stabilire gli indispensabi- 
li raccordi con gli enti pubblici che 
operano nell’area interessata, prima 
con chi ha il compito di predisporre 
un programma pluriennale economi- 
co-sociale per la promozione delle at- 
tività compatbili nell’ambito del par- 
co (art. 19 l.r. 98/81). 

Si deve anche tener presente che 
la legge n. 14/88, nei commi 4e 9 
dell'art. 24, prescrive che, per quan- 

to riguarda le aree dei tre parchi re- 
gionali: (comma 4) dalla costituzione 
dell'Ente parco ogni concessione o 
autorizzazione delle autorità compe- 
tenti, relativa a qualsiasi attività che 
comporti trasformazione del territo- 
rio del parco e alla disciplina del pia- 
no territoriale, è subordinata al pre- 


L'autore è Coordinatore della Delegazione Re- 
gionale dell’UNCEM - Sicilia 


L'abolizione delle Comunità 
montane in Sicilia ha eliminato un 
utile strumento per la program- 
mazione territoriale degli inter- 
venti dei singoli comuni. La leg- 
ge regionale n. 9/86 aveva previ- 
sto una serie di interventi, finora 
disattesi; questo clima ha influito 
negativamente sulla rappresen- 
tanza siciliana dell'UNCEM. Do- 
po contatti della presidenza volti 
a ripristinare un canale con la re- 
gione il vicepresidente della de- 
legazione, formalmente ancora 
funzionante, l’on. Domenico Riz- 
zo, è stato incaricato di coordina- 
re alcuni tentativi volti a dare una 
nuova struttura della delegazione 
in vista del Congresso nazionale. 
L'intervento che segue è una pri- 
ma testimonianza di tale sforzo. 

(m.ch.) 


ventivo nulla-osta dell'Ente parco 

(comma 9). La progettazione relati- 
va ad interventi, impianti ed opere da 
realizzarsi da parte di soggetti pub- 
blici nelle zone comprese entro il pe- 
rimetro del parco può essere avvia- 
ta previa intesa con l’Ente parco che 
verifica le compatibilità degli inter- 
venti proposti con le finalità istitutive. 

In tale situazione per le zone mon- 
tane, dove operano gli enti parco, 
questi ultimi assolvono gli stessi 
compiti che la legge 9 assegna alla 
Provincia regionale con l’art. 45. E 
opportuno ed urgente che il legisla- 
tore regionale metta ordine in tale 
materia (la soluzione più logica sem- 
bra essere quella di trasferire funzio- 
ni e mezzi finanziari previsti per le 
aree interessate dalla Provincia re- 
gionale all’Ente Parco). 

Ma ci sono altri enti che operano, 
sempre, nell’area montana. Mi rife- 
risco all’Ente di Sviluppo Agricolo 
che elabora i piani di sviluppo agri- 
colo nelle zone 12-13 e 15, ricadenti 
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nella nostra zona montana; all'As- 
sessorato Agricoltura e Foreste che, 
attraverso l'apposito Comitato Scien- 
tifico, elabora il « piano generale di 
massima degli interventi pluriennali 
in materia di boschi, di difesa del 
suolo e conservazione della natura, 
come previsto dalla legge regionale 
n. 52/84 ». 

E ancora; è in avanzato stato di 
elaborazione lo schema di progetto 
di sviluppo delle zone interne, previ- 
sto dalla l.r. 9 agosto 1986, n. 26. 

Naturalmente tale confusa situa- 
zione normativa e legislativa non do- 
vrà impedire che si inizino ad elabo- 
rare ed attuare, in tempi brevi, spe- 
cifici obiettivi di sviluppo programma- 
to del territorio, che rispondano, pun- 
tualmente, alle esigenze avanzate 
dall'area montana, vasta ed eteroge- 
nea, storicamente depressa ed iden- 
tificata dalla CEE e dalla Regione, 
come zona agricola svantaggiata. 

Tali importanti obiettivi potrebbe- 
ro essere attuati dalla Provincia re- 
gionale che ha il compito di valoriz- 
zare le zone montane, solo se fun- 
zionerà le assemblee consultive dei 
Comuni montani, come previsto dal- 
la legge 9/86, e che, a distanza di ol- 
tre 4 anni, non sono state ancora in- 
sediate. n 


COMUNITÀ MONTANE 

Abbonate i vostri amministratori a 
« Montagna Oggi ». E un modo sicu- 
ro di mantenere alta l'informazione 
su tutti gli avvenimenti politici, legi- 
slativi, amministrativi e tecnici che ri- 
guardano la montagna italiana ed è 
anche un modo pratico e concreto 
di sostenere l’azione dell’UNCEM e 
della rivista. 

Il costo dell'abbonamento per il 
1991 è di L. 35.000 (11 numeri 
annuali). 

Informazioni: EDITRICE STIGRA, 
C.so S. Maurizio 14 - 10124 Torino 
- Tel. 011/885.622 


RASSEGNE E CONVEGNI 


APPUNTAMENTO A PARMA 
PER “QUOTA ’600” EDIZIONE 1991 


itorna da 21 al 24 marzo 
1991, con la propria settima 
edizione, « Quota '600 », il 
salone nazionale della mon- 
tagna organizzato dalla Fiera di 
Parma col patrocinio dell’UNCEM 
(Unione Nazionale Comuni e Comu- 
nità montani), che in questa circo- 
stanza sarà abbinato alla seconda 
edizione del salone « Natura ». 

« Quota 600 », nata nel 1984 come 
rassegna dedicata principalmente al- 
la valorizzazione delle attività del- 
l'Appennino, col tempo si è guada- 
gnata uno spazio sempre maggiore 
a livello nazionale, ampliando il pro- 
prio raggio d’azione a tutta la mon- 
tagna italiana e comprendendo nel 
corso degli anni specifiche sezioni 
dedicate all'agricoltura e al trekking 
che saranno riproposte anche nel 
1991. 

In particolare vi sarà una « Specia- 
le sezione trekking », dove si potrà 
trovare veramente tutto per quanto 
riguarda il turismo all’aria aperta. 
« Quota 600 » è l'unica manifestazio- 
ne nel nostro paese a dedicare uno 
spazio specifico a questa particola- 
re forma di turismo e questo farà sì 
che alla rassegna della Fiera di Par- 
ma siano presenti tutte le ditte mag- 
giormente specializzate del settore 
con proposte e novità che non man- 
cheranno di stuzzicare la curiosità 
degli appassionati. 

Per quanto riguarda poi l'econo- 
mia montana, a « Quota '600-Natu- 
ra » si potrà trovare veramente un pa- 
norama completo di espositori, in 
quanto, oltre agli enti istituzionali co- 
me le Comunità montane, saranno 
presenti anche numerosissimi opera- 
tori commerciali e industriali che 
svolgono la loro attività nei territori 
montani e collinari. Vi saranno così 
numerosi stand dedicati alla valoriz- 
zazione dei prodotti agro-alimentari 
e gastronomici della montagna, con 
la possibilità di confronto tra le diver- 
se realtà montane del nostro paese. 
Nel carnet della prossima edizione 


saranno inoltre proposte « Settimane 
Verdi », « Vacanze Salute », « Agritu- 
rismo » e tante altre proposte anco- 
ra legate allo sviluppo turistico delle 
zone montane e collinari. La rasse- 
gna fieristica parmense non sarà pe- 
rò imperniata solo su turismo e ga- 
stronomia: nei padiglioni delle Fiere 
di Parma si potranno infatti trovare 
in esposizione anche apparecchi per 
la manutenzione e lo sgombero del- 
la neve, tecniche costruttive per l’e- 
dilizia montana, sistemi e mezzi di si- 
curezza per il soccorso alpino, attrez- 
zature specifiche per la silvicoltura e 
la forestazione, iniziative per la sal- 
vaguardia ambientale, sport e abbi- 
gliamento sportivo per sci e alpini- 
smo, e tutte le novità per quanto ri- 
guarda l'economia montana. 

Nel salone « Natura », inoltre, ver- 
ranno create sezioni apposite dedi- 
cate alla protezione e alla salvaguar- 
dia del territorio montano e alla sua 
tutela ambientale. 

Quest'anno, inoltre, verranno as- 
segnati nell'ambito della Fiera ben 
tre premi, per concorrere ai quali bi- 
sogna rivolgersi alla segreteria orga- 
nizzativa, e che rappresentano sicu- 
ramente un'importante novità in un 
panorama di iniziative per la monta- 
gna spesso povero di idee: si tratta 
di « Targa d'oro Quota ‘600 », asse- 
gnato alla migliore iniziativa impren- 
ditoriale realizzata in territorio mon- 
tano e istituito dalla Camera di Com- 
mercio di Parma e dalla Cassa di Ri- 
sparmio di Parma; « Oscar al prodot- 
to alimentare di montagna », che in- 
vece, premierà le produzioni alimen- 
tari più qualificate che verranno pre- 
sentate a « Quota '600 » e sarà attri- 
buito dall'Ente Fiere di Parma. 

Infine, ci sarà il « 3° Premio Nazio- 
nale Nuovi Sentieri », che verrà as- 
segnato alla miglior pubblicazione 
editoriale o produzione televisiva e 
cinematografica dedicata al trekking. 

A questo ricco panorama si affian- 
cheranno poi anche iniziative di al- 
tro genere, quali manifestazioni folk- 
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loristiche allestite all'interno della fie- 
ra oltre a numerosi e qualificati con- 
vegni sui problemi e le prospettive di 
sviluppo del territorio montano ai 
quali parteciperanno importanti rap- 
presentanti del mondo dell’imprendi- 
toria e della politica unitamente ad 
economisti specializzati nei problemi 
del territorio montano. 

« Quota '600 », dunque, rappre- 
senta un'occasione da non perdere 
per tutti coloro, e sono tanti, che 
amano la montagna e la natura, in 
quanto offre un panorama completo 
di tutte le iniziative che possono col- 
legarsi a questa importante realtà 
territoriale, mentre nel contempo ga- 
rantisce anche la possibilità di sce- 
gliere interessanti proposte per un tu- 
rismo rispettoso dell'ambiente. Una 
rassegna che l’anno scorso ha visto 
la partecipazione di oltre 200 espo- 
sitori e di 20.000 visitatori a confer- 
ma di un interesse sempre maggio- 
re attorno ai problemi e alle attratti- 
ve di un territorio ricco di fascino co- 
me quello montano-collinare. 

« Quota '600-Natura » si terrà dal 
21 al 24 marzo 1991 e l'orario di 
apertura al pubblico è tutti i giorni 
dalle 10 alle 23 (continuato) mn 


Comuni 
e Comunità montane 


inviate alla redazione di 


“Montagna Oggi” informa- 
zioni e articoli sulla vostra 
attività. 

Le pagine della rivista 
possono consentire un uti- 
le confronto di esperienze. 


AGENDA PARLAMENTARE 


ITER DEI PRINCIPALI 
PROVVEDIMENTI 
LEGISLATIVI 
DI INTERESSE 
PER LA MONTAGNA 


(aggiornamento al 18 dicembre 1990) 


m 1964 (e abbinati) - Testo unifica- 
to Legge quadro sulle aree naturali 
protette (parchi e riserve naturali). 
Assegnato all'VIII Comm. Ambiente, 
prima lettura, sede legislativa, relatore 
CILIBERTI, ultima seduta il 6/12/90. 
Presentato un nuovo testo unificato. 
L'UNCEM ha proposto emendamenti. 


m 817 (e abbinati) - pdl Crescenzi 
ed altri del 10/7/87 - Disposizioni in 
materia di usi civici. 

Assegnato il 19/4/88 alla XII Comm. 
Agricoltura, prima lettura, sede refe- 
rente, relatore BRUNI, ultima seduta 
il 21/2/90. Costituito Comitato ristretto. 


m 747 (e abbinati) - pdl Lodigiani ed 
altri del 9/7/87 - Nuove norme sul- 
l'edificabitità dei suoli. 
Assegnato (il 6/4/88 in sede referen- 
te e trasferito il 9/5/89 alla sede legi- 
slativa) alla VIII Comm. Ambiente, 
prima lettura, relatore FERRARINI, 
ultima seduta il 2/8/89. 


m 5036 - Testo unificato approvato 
dall'Assemblea del Senato il 31/7/90 
- Norme in materia di regime giuri- 
dico dei suoli e di espropriazione 
per pubblica utilità. 

Assegnato all'VIII Comm. Ambiente 
prima lettura, sede referente, relato- 
re D'ANGELO, ultima seduta il 
4/12/90 


= 3117bis - ddl governativo del 
18/5/89 - Nuove disposizioni sul Mi- 
nistero dell'Ambiente. 

Assegnato alla 18 Comm. Affari Co- 
stituzionali, prima lettura, sede legi- 
slativa, non ancora nominato il rela- 
tore, non ancora iniziato l'esame. 
L'UNCEM ha proposto emendamenti. 


m 3578 (e abbinati) - ddl governati- 
vo del 27/1/89 - Legge quadro per 
il settore della bonifica. 

Approvato dalla XIII Comm. Agricol- 


ici 


a cura di Massimo Bella 


tura, il 26/7/90, prima lettura, sede 
referente, relatore PELLIZZARI. In 
stato di relazione per l'Aula. L’ 
UNCEM ha proposto emendamenti. 


m 3097 (e abbinati) - ddl governati- 
vo del 4/8/88 - Norme per un nuo- 
vo piano di edilizia residenziale 
pubblica. 

Assegnato il 15/3/90 alla VIII? 
Comm. Ambiente, prima lettura, se- 
de legislativa, relatore FERRARINI, 
ultima seduta il 31/7/90. L'UNCEM 
ha proposto emendamenti. 


= _4228ter - ddl governativo - Dispo- 
sizioni in materia di acquedotti. 
Approvato dall'VIII? Comm. Ambien- 
te, il 2/8/90, prima lettura, sede refe- 
rente, relatore GALLI. In stato di re- 
lazione per l'Aula. L'UNCEM ha pro- 
posto emendamenti. 


m 3464 (e abbinati) - ddl governati- 
vo del 19/12/88 - Riordinamento 
della dirigenza statale e delle altre 
pubbliche amministrazioni territo- 
riali e istituzionali. 

Assegnato (prima in sede referente 
ed ora in sede legislativa) alla 1? 
Comm. Affari Costituzionali, prima 
lettura, relatore SODDU, ultima se- 
duta il 25/7/90. L'UNCEM ha propo- 
sto emendamenti. 


m 5285 - ddl di conversione del D.L. 
24/11/90, n. 344 (ex D.L. n. 264/90 
decaduto e reiterato) concernente la 
corresponsione ai pubblici dipen- 
denti di acconti sui miglioramenti 
economici relativi al periodo con- 
trattuale 1988-90. 

Approvato alla XI? Comm. Lavoro, 
prima lettura, sede referente, relato- 
re GELPI, ultima seduta il 4/12/90. 
Scade il 23/1/91. 


m 5295 - ddl di conversione del D.L. 
1/12/90, n. 355 concernente la ge- 
stione transitoria delle USL. 
Assegnato alla XII Comm. Affari So- 
ciali, prima lettura, sede referente, 
relatore ARTIOLI, ultima seduta il 
18/12/90/. Scade il 31/1/90. 


w 3107 - pdi Franza ed altri - Modi- 
fiche ed integrazioni alla legge 
23/4/81, n. 154, concernente nor- 
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me in materia di ineleggibilità ed in- 
compatibilità alle cariche di consiglie- 
re regionale, provinciale, comunale... 
Assegnato il 13/9/88 alla 18 Comm. 
Affari Costituzionali, prima lettura 
(già approvato dal Senato il 2/8/88), 
sede referente, relatore CARDETTI, 
Non ancora iniziato l'esame. 


m 2869 (e abbinati) - pdl Botta, Co- 
loni del 10/6/88 - Incentivi per lo svi- 
luppo dell’arco alpino. 

Assegnato il 10/10/88 alla V* Comm. 
Bilancio, prima lettura, sede referen- 
te, relatore TARABINI, ultima sedu- 
ta il 13/4/89. 

Costituito un Comitato ristretto. 


m 720 - pdl Righi ed altri del 9/7/87 
- Norme quadro in materia di rac- 
colta e commercializzazione dei 
funghi epigei freschi e conservati. 
Assegnato il 24/3/88 alla XII? 
Comm. Agricoltura, prima lettura, se- 
de referente, relatore ZAMBON, ul- 
tima seduta il 5/12/90. L'UNCEM ha 
proposto emendamenti. 


m 3506 - pdl Patria ed altri del 
10/1/89 - Istituzione della Cassa re- 
gionale per opere straordinarie di 
pubblico interesse nei territori 
montani. 

Assegnato il 29/6/89 all'VIII Comm. 
Ambiente, prima lettura, sede refe- 
rente, non ancora nominato il relato- 
re, non ancora iniziato l'esame. 


m 356 - pdl Tealdi del 2/7/87 - Isti- 
tuzione di un sovraccanone a favo- 
re di comuni e comunità montane 
in relazione alla realizzazione di 
serbatoi artificiali a fini irrigui. 

Assegnato il 29/9/87 all'VIII: Comm. 
Ambiente, prima lettura, sede refe- 
rente, non ancora nominato il relato- 
re, non ancora iniziato l'esame. 


= 2311 - pdl Zaniboni ed altri del 
5/2/88 - Disposizioni relative al ruo- 
lo attivo del sistema agricolo nel- 
la tutela dell'ambiente naturale. 
Assegnato il 3/6/88 alla 13 Comm. Af- 
fari Costituzionali, prima lettura, se- 
de referente, relatore ZANIBONI, 
non ancora iniziato l'esame. 


AGENDA PARLAMENTARE 


w 1522 - pdl Mazza ed altri del 
23/9/87 - Istituzione di un corso 
post-universitario per la formazio- 
ne di specialisti del territorio 
montano. 

Assegnato il 29/9/88 all'VIII" Comm. 
Ambiente, prima lettura, sede refe- 
rente, non ancora nominato il relato- 
re, non ancora iniziato l'esame. 


= 2528 - pdl Fincato ed altri del 
25/3/88 - Agevolazioni tariffarie per il 
servizio idrico dei comuni montani. 
Assegnato il 18/10/88 alla X? Comm. 
Attività Produttive, prima lettura, se- 
de referente, non ancora nominato il 
relatore, non ancora iniziato l'esame. 


m 4752 - pdl Monello ed altri del 
12/4/90 - Norme di finanziamento 
per la gestione e l'istituzione di 
servizi per gli anziani da parte dei 
comuni, consorzi di comuni e Co- 
munità montane. 

Assegnato il 14/6/90 alla XII Comm. 
Affari Sociali, prima lettura, sede re- 
ferente, non ancora nominato il rela- 
tore, non ancora iniziato l'esame. 


m 4825 - pd! Martinat del 17/5/90 - 
Provvidenze a favore dei comuni 
montani con meno di mille abitanti. 
Assegnato l'11/6/90 alla VI? Comm. 
Finanze, prima lettura, sede referen- 
te, non ancora nominato il relatore, 
non ancora iniziato l'esame. 


w 5107/B - ddl governativo del 
29/9/90 - Disposizioni diverse per 
l’attuazione della manovra di fi- 
nanza pubblica 1991-93 (di accom- 
pagnamento alla legge finanziaria 
1991). 

Approvata il 17/12/90 dalla V? 
Comm. Bilancio, seconda lettura, se- 
de referente, relatore ZARRO. In sta- 
to di relazione per l’Aula. 


mu 395/E - ddl Balestracci del 27/3/90 
- Istituzione del Servizio naziona- 
le della protezione civile. 
Approvato definitivamente alla Ca- 
mera, in seconda lettura, il 31/7/90. 
Rinviato il 15/8/90 all'esame del Par- 
lamento dal Presidente della Repub- 
blica con messaggio motivato. 
Approvato il 17/10/90 dalla 1* Comm. 
Affari Costituzionali, relatore LABRIO- 
LA. In stato di relazione per l'Aula. 


m 5063 - ddl governativo del 29/8/90 
- Disposizioni specifiche per il per- 
sonale degli Enti locali e del SSN. 


Assegnato alla XI Comm. Lavoro, 
prima lettura, sede referente, relato- 
re NUCCI Mauro. Non ancora inizia- 
to l'esame. 


a 5276 - ddî di conversione del D.L. 
31/10/90, n. 310, recante disposizio- 
ni urgenti in materia di finanza lo- 
cale (sostitutivo del D.L. n. 269/90). 
In stato di relazione per l'Aula. Sca- 
de il 1°/1/91. 


m 5319 - ddl di conversione del D.L. 
13/11/90, n. 326, recante disposizio- 
ni urgenti per l’attuazione di rinno- 
vi contrattuali del triennio 1988/90. 
Approvato dal Senato il 13/12/90. 
Non ancora assegnato. Scade 
l°11/1/91. 


= 1895 (e abbinati) - ddl governati- 
vo del 30/9/89 - Norme di delega in 
materia di autonomia impositiva 
degli Enti locali. 

Assegnato alla VI? Comm. Finanze 
e Tesoro, prima lettura, sede referen- 
te, relatore MARNIGA, ultima sedu- 
ta il 12/12/90. L’UNCEM ha proposto 
emendamenti. 


m 1896 - ddl governativo del 30/9/89 
- Interventi per la realizzazione di 
obiettivi prioritari di sviluppo eco- 
nomico e sociale. 

Assegnato alla V* Comm. Bilancio, 
prima lettura, sede redigente, relatore 
CORTESE, ultima seduta il 9/10/90. 
L'UNCEM ha proposto emendamenti. 


um 2375 - ddl governativo del 30/9/89 
(ex atto Camera n. 4227) - Testo uni- 
ficato approvato dalla Camera il 
18/7/90 - Riordinamento del Servi- 
zio Sanitario nazionale e misure di 
contenimento della Spesa Sanitaria. 
Assegnato alla XII® Comm. Sanità, 
prima lettura, sede referente, relato- 
re ZITO, ultima seduta il 22/12/90. 


m 183 - ddl Carlotto ed altri del 
9/7/87 - Provvedimenti in favore dei 
coltivatori diretti delle zone monta- 
ne in materia di tariffe telefoniche. 
Assegnato il 10/11/87 all'Viliè Comm. 
Lavori Pubblici, prima lettura, sede 
referente, non ancora nominato il re- 
latore, non ancora iniziato l'esame. 
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m 750 - ddl governativo del 29/12/87 
- Ordinamento dei servizi pubblici 
degli Enti locali. 

Assegnato alla 1? Comm. Affari Co- 
stituzionali, prima lettura, sede redi- 
gente, relatore MURMURA, ultima 
seduta il 26/6/90. L'UNCEM ha pro- 
posto emendamenti. 


a 1256 - ddl Mazzola ed altri del 
28/7/88 - Norme per l'utilizzazione 
delle residue risorse idrauliche in 
ambiente montano. 

Assegnato l'8/11/88 alla X® Comm. 
Industria, Commercio, Turismo, pri- 
ma lettura, sede referente, non an- 
cora nominato il relatore, non anco- 
ra iniziato l'esame. 


m 2428 - ddl governativo del 3/9/90 
- Legge pluriennale per l’attuazio- 
ne di interventi programmati in 
agricoltura. 

Assegnato alla IX® Comm. Agricol- 
tura, prima lettura, sede deliberante, 
relatore MICOLINI, ultima seduta il 
14/11/90. Costituito un Comitato ri- 
stretto. L'UNCEM ha proposto emen- 
damenti. 


m 2326 - ddl Portatadino ed altri del 
17/9/87 - Disciplina dei voli turisti- 
ci in zone di montagna. 
Assegnato alla VIII Comm. Lavori 
Pubblici (già approvato dalla Came- 
ra), prima lettura, sede deliberante, 
relatore GOLFARI, ultima seduta il 
18/7/90. 


m 2554 - ddl di conversione del D.L. 
6/12/90, n. 367 (ex D.L. n. 270/90 de- 
caduto e reiterato) recante misure 
urgenti a favore delle aziende agri- 
cole danneggiate dalla siccità 
1989-90. 

In stato di relazione per l'Assemblea. 
Scade il 3/2/91. 


m 2546 - ddl governativo del 29/9/90 
- Legge finanziaria 1991. 
Approvato dalla Camera - Approva- 
to in Comm. Bilancio del Senato. Al- 
l'esame dell'Assemblea. Ultima se- 
duta il 18/12/90. L'UNCEM ha propo- 
sto emendamenti. 


u 2293 - ddl governativo del 28/5/90 
- Misure di contenimento in mate- 
ria di finanza pubblica. 
Assegnato alla V® Comm. Bilancio, 
prima lettura, sede referente, relato- 
re CORTESE, ultima seduta il 
6/11/90. 


PUBBLICAZIONI RICEVUTE 


Marco Agliata, Pier Maria Piacentini 
LA DIREZIONE DEI LAVORI 
Maggioli Editore, Rimini, giugno 90 
pp. 280 - lire 32.000 

La direzione dei lavori negli appalti 
privati e pubblici è caratterizzata da 
una serie di implicazioni certamente 
molto complesse. Per il suo caratte- 
re estremamente pratico ed i suoi 
contenuti realmente destinati ad un 
uso corrente, quest'opera è indiriz- 
zata principalmente ai professionisti 
ed agli addetti ai lavori che si trova- 
no adoperare nella fase esecutiva e 
che sentono la necessità di una co- 
noscenza approfondita degli atti e 
dei contenuti tecnico legali che ca- 
zatterizzano questo compito. II lavo- 
ro è composto da una parte iniziale 
in cui è descritta la funzione della di- 
rezione lavori, con tutte le sue impli- 
cazioni di carattere legale e procedu- 
rale e da una seconda parte, con 
contenuti prettamente tecnici ed ope- 
rativi, che esamina dettagliatamen- 
te tutti gli adempimenti previsti per il 
direttore dei lavori sia prima che du- 
rante la realizzazione dell’opera. 


Agostino Tabarrini 


LA GESTIONE DEI CONTRATTI 
NEGLI ENTI LOCALI 


Gli adempimenti dell’ufficiale 
rogante dalla stipula all'esecuzione 
Maggioli Editore, Rimini 1990 
pagg. 464 - lire 60.000 

La consapevolezza delle difficoltà 
in cui possono trovarsi gli addetti ai 
lavori, sia in conseguenza di una le- 
gislazione caotica ed in continua 
evoluzione, sia per la delicatezza del- 
la materia da trattare, ha indotto l'au- 
tore a puntualizzare, con il presente 
lavoro, gli adempimenti cui deve es- 
sere assoggettato il contratto dalla 
fase della stipula a quella del perfe- 
zionamento e della esecutività del 
contratto stesso, accordando la pre- 
ferenza agli aspetti pratici su quelli 
teorici, convinto assertore che è que- 
sta la parte della materia ritenuta di 
maggior interesse, per chi, concre- 
tamente, è chiamato in prima perso- 
na ad intervenire. 

Si tratta, quindi di un testo desti- 
nato a fornire un ausilio agli ufficiali 
roganti, che debbono muoversi all’in- 
terno di una normativa poco chiara 
e spesso complicata da interpretazio- 
ni dottrinarie e giurisprudenziali, per 
compiere adempimenti senza incor- 
rere in quegli errori, sviste ed anoma- 
lie delle quali sono chiamati a rispon- 
dere tanto sotto l'aspetto disciplina- 
re che economico. 

L’opera tratta le seguenti temati- 
che: Concetto di contratto e di stipu- 


lazione; Funzione notarile ed attività 
di rogito; Atti che il funzionario rogan- 
te può stipulare; Competenze dell’uf- 
ficiale rogante; Gli adempimenti pre- 
liminari alla stipula; Gli adempimen- 
ti nella fase della stipula; La formale 
stipula del contratto - competenze 
del segretario; La scritturazione de- 
gli atti a macchina; | reati nei quali 
l'ufficiale rogante può incorrere ov- 
vero: la responsabilità civile, penale 
ed amministrativa; L'imposta di bol- 
lo sui contratti; ll visto sui contratti; 
La registrazione; La voltura catasta- 
le; La trascrizione; | diritti di rogito; 
La denuncia obbligatoria agli Uffici 
delle imposte dirette; Le copie auten- 
tiche ed il rilascio delle copie; Il noti- 
ziario degli appalti; Le anticipazioni. 


VALLI MONREGALESI 


edito dalla Comunità montana 
Valli Monregalesi 
pp. 112 - 1990 

(f.b.) Ideata e realizzata da Ange- 
lo Ricca e Gerardo Unia con il coor- 
dinamento editoriale di Luigi Soste- 
gni, la pubblicazione illustra la storia, 
l'arte, il paesaggio, la flora, la fauna 
e le attrattive ambientali del territo- 
rio della Comunità montana delle 
Valli Monregalesi, che ha sede a Vi- 
coforte Mondovì (Cuneo). 

Un territorio — dice la Comunità 
montana nella presentazione — che 
« rappresenta un piccolo angolo di 
Piemonte che fa a sè, incorniciato 
com'è dalle Alpi che si affacciano sul 
Mar Ligure e dalle colline che si ele- 
vano in lenta ondulazione, ed è co- 
me uno scrigno che racchiude e con- 
serva intatta la natura nelle sue real- 
tà più genuine ». 

Il volume apre questo scrigno, e lo 
fa anche con un'ottima veste grafi- 
ca e bellissime fotografie, molte del- 
le quali sono di Gerardo Unia, che 
della Comunità montana monregale- 
se è il Direttore. 

Sfogliando le pagine del libro si ve- 


dono sfilare i tanti paesi piccoli e 
grandi della zona, tutti con la loro sto- 
ria millenaria pietrificata sui muri del- 
le case, i sentieri fra le colline fitte di 
boschi, i centri per le attività turisti- 
che e sportive invernali ed estive, i ri- 
chiami culturali e gastronomici di una 
solida e tradizionale cucina basata 
sui prodotti locali (funghi, tartufi, pro- 
dotti lattiero-caseari e del bosco). 

Molto curati, anche dal punto di vi- 
sta scientifico, i testi (presentati an- 
che in inglese e francese) e buono 
l'insieme di informazioni e consigli 
per il soggiorno: un bel volume, che 
colma un vuoto ed invita a conoscere 
meglio una delle zone più interessan- 
ti della montagna cuneese e che, pur 
avendo dichiaratamente fini divulga- 
tivi, è stato realizzato con uno « sti- 
le » ed un « livello » ottimi, grazie an- 
che all'apporto dei numerosi appas- 
sionati e preparatissimi collaboratori. 

Un merito in più per la Comunità 
montana delle Valli Monregalesi ché 
lo ha voluto e prodotto. 


PROGETTO ARCHINGEO 
Una iniziativa Maggioli Editore 
dedicata ad Architetti, Ingegneri, 
Geometri; 170 volumi e 8 riviste 
in materia di Ambiente 
Territorio Edilizia Urbanistica 

« Progetto Archingeo », una Colla- 
na di volumi denominata Ambiente 
Territorio Edilizia Urbanistica è il pro- 
getto della Maggioli Editore per il 
1990 « inventato » con l’intento di far 
conoscere e diffondere il meglio della 
produzione tecnico-giuridica in ma- 
teria di ambiente, territorio, edilizia 
ed urbanistica. Cultura e tecniche di 
intervento sul territorio; rispetto del- 
l’ambiente; informazione normativa; 
tutto questo è «Progetto Archin- 
geo »: 8 riviste specializzate, 170 vo- 
lumi di cui 120 già disponibili e 50 ti- 
toli novità previsti per l'anno 1990. 

Un programma editoriale comple- 
to ed aggiornato, elaborato da una 
Casa Editrice che da 10 anni opera 
nel settore, con la pubblicazione di 
strumenti di informazione e aggior- 
namento rivolti ai professionisti e al- 
le imprese e che conosce, come ta- 
le, le problematiche legate alle atti- 
vità dei professionisti dell'edilizia e 
dell'urbanistica: architetti, ingegne- 
ri, geometri (di qui l'acronimo « Ar- 
chingeo »), siano essi liberi professio- 
nisti o dirigenti e funzionari degli uf- 
fici tecnici degli enti locali. E proprio 
a questo pubblico che « Progetto Ar- 
chingeo » si rivolge, a chi sente la ne- 
cessità di un'informazione professio- 
nale sempre aggiornata e che costi- 
tuirà per qualunque professionista un 
valido ed indispensabile strumento di 
lavoro. 


PUBBLICAZIONI RICEVUTE 


Adriano Ciaffi 
IL CAMMINO DELLA 
RIFORMA 


comuni e province 
collana editoriale ANCI 
ed. CEL 1990 - pagg. 166 

(m.ch.) Questo primo libro — vero 
« istant book » — si potrebbe defini- 
re « la legge 142, minuto per minu- 
to ». L'autore, l’on. Adriano Ciaffi, de- 
putato marchigiano e già presidente 
della Regione Marche, è stato prima 
sottosegretario al Ministero dell’inter- 
no e poi, nominato relatore del pro- 
getto di legge alla Camera, lo ha se- 
guito fin nelle virgole; a lui dobbiamo 
in gran parte un testo, frutto del la- 
voro di un decennio, che alla prova 
dei fatti si presta ad interpretazioni, 
denuncia lacune ma che sostanzial- 
mente innova un quadro politico- 
amministrativo ormai superato dai 
tempi. Ciaffi è quindi l'interprete più 
attendibile della legge 142 e riesce 
a dare interpretazioni che vanno ol- 
tre la lettera con un gioco di rimandi 
che nessun altro testo, finora, è in 
grado di presentare. Nella prima par- 
te si fa la storia del provvedimento, 
nella seconda Ciaffi commenta ogni 
singolo articolo. Nella ultima parte è 
presentato lo scadenziario, le fonti 
normative ed il testo di legge. Nella 
introduzione l’autore scrive: « Ho 
ascoltato tante voci, ho scritto e ri- 
scritto gli articoli della legge, cercan- 
do di costruire ed arricchire il senso 
complessivo della riforma attraverso 
molteplici esperienze all’interno ed 
all’esterno del Parlamento. Questa 
memoria desidero metterla a dispo- 
sizione di quanti si accingono ad at- 
tuare la legge, nella speranza che sia 
di qualche utilità ». Caro Ciaffi, il tuo 
profondo radicamento all’ente loca- 
le è una garanzia di serietà per quan- 
to hai fatto: vale l'intenzione; questo 
libro lo testimonia. 


a cura di 
D. Davoli, C. Ceino, W. Anello 


GUIDA RAGIONATA 
ALL'ELABORAZIONE DEGLI 
STATUTI E DEI REGOLAMENTI 


collana Come Fare 
edizioni delle autonomie 1990 
pagg. 188 
(m. ch.) Molti amministratori, soprat- 
tutto dei comuni, sono preoccupati 
per la formulazione dello Statuto co- 
munale, documento basilare che do- 
vrà darsi ogni ente. La legge 142 in- 
dividua lo statuto come lo strumento 
per la democrazia di una società ma- 
tura, fondata sulla libertà e sul plu- 


ralismo che presuppone un sistema 
istituzionale articolato e flessibile nel 
quale l'ordinamento si limita a detta- 
re le regole e le condizioni di conte- 
sto entro cui crescono i cittadini e le 
comunità. Con la legge dei 1934 non 
era certamente possibile una visio- 
ne che è stata dettata solo con la 
Legge Fondamentale del 1948 e 
quindi la stesura dello Statuto rispon- 
de, con quarant'anni di ritardo, ad 
una esigenza di fondo che è l'auto- 
nomia degli enti territoriali. Disporre 
di una guida che indichi le fonti, lo 
schema, i temi che contribuiscono a 
rappresentare ed amministrare una 
comunità locale sarà certamente uti- 
le anche per fare riflettere tanta clas- 
se amministrativa, soprattutto quel- 
la nuova, alla rappresentanza degli 
interessi primari dei cittadini. 


a cura di A. Bianco, 
F. Clementi, A. Piraino, F. Pizzetti 


GLI STATUTI COMUNALI 


guida alla formazione 
casa editrice CEL - collana 
editoriale ANCI - 1990 - pagg. 240 
(m. ch.) In vista dell'attuazione della 
142, nella parte che prevede la ste- 
sura dello Statuto si formò un grup- 
po di lavoro tra l'ANCI e l'UNCEM al 
fine di preparare una guida per que- 
sto importante documento. Consen- 
tire a ciascun ente la deliberazione 
del proprio statuto significa consa- 
crare il principio costituzionale se- 
condo cui non è lo Stato che regola 
autoritativamente ed uniformemente 
la vita delle amministrazioni elettive 
ma sono queste che, nell’ambito lo- 
ro riconosciuto, si dotano di strumen- 
ti di autogoverno, adattando la pro- 
pria struttura gestionale alle peculia- 
rità del contesto sociale che sono 
chiamate ad interpretare. Lo statuto 
comunale, per quanto riguarda la 
« rete » connessa con le Comunità 
montane, deve prevedere un rappor- 
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to stretto tra l’uno e l’altro ente, sia 
per i servizi che si possono attuare, 
sia per le funzioni individuate dalla 
stessa legge agli art. 28 e 29. Que- 
sta guida è stata concepita come 
traccia per lo Statuto, rivolta sì ad 
amministratori e « chierici », ma an- 
che ai « /aici » di tutta quanta la so- 
cietà civile. Strumento importante 
che non può mancare in nessun 
scaffale di un amministratore pubbli- 
co e nemmeno per chi voglia cono- 
scere il nuovo indirizzo della pubbli- 
ca amministrazione. 


Luciano Vandelli 
ORDINAMENTO DELLE 
AUTONOMIE LOCALI 


Commento alla legge 
8 giugno 1990, n. 142 
Maggioli Editore 
Rimini, settembre 1990 
pagg. 448 - Lire 58.000 

(m.b.)Tra le pubblicazioni pronta- 
mente date alle stampe in questi ul- 
timi mesi, riferite alla nuova discipli- 
na ordinamentale delle Autonomie 
locali dettata dalla legge n. 142/90, 
suscita particolare interesse lo studio 
curato dal Prof. Vandelli, straordina- 
rio di Diritto amministrativo presso la 
Facoltà di Giurisprudenza dell'Uni- 
versità di Bologna. 

Il volume, nel commentare puntual- 
mente articolo per articolo la legge 
di riforma, sottolinea gli aspetti di mu- 
tamento rispetto alla disciplina pre- 
vigente, segnala i problemi interpre- 
tativi, offre indicazioni operative per 
l'applicazione delle nuove norme. 

Con particolare riferimento al Ca- 
po IX sulle Comunità montane, l’Au- 
tore sottolinea l'importante ruolo as- 
segnato adesso dal Legislatore, se- 
gnatamente con riguardo all’amplia- 
mento ed alla definizione delle fun- 
zioni spettanti, attributive e delega- 
te. Di notevole utilità pratica per com- 
prendere ed applicare la riforma, so- 
no infine le Appendici. 


STRUMENTI DI DIRITTO PUBBLICO 
ere condazie da Las Venti 
ri 
Luciano Vandelli 
Ordinamento 
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AMBIENTE: 20 MILIARDI 
PER REDAZIONE CARTA 
GEOLOGICA D’ITALIA 


Roma. Per la redazione della carta geolo- 
gica d'Italia sono stati ammessi ai finanzia- 
menti 15 progetti di università, centri di ricer- 
ca, regioni per una somma complessiva di 20 
miliardi. Lo stabilisce un decreto del ministe- 
ro dell'ambiente pubblicato sulla Gazzetta Uf- 
ficiale. Il contributo maggiore to riceve il CNR, 
quattro miliardi e 929 milioni, seguito dalla re- 
gione Emilia Romagna (tre miliardi e 240 mi- 
lioni), dalla Lombardia (due miliardi e 655 mi- 
lioni) e dall'Università di Pisa (un miliardo e 
B00 milioni). Sono stati inoltre finanziati l'Isti- 
tuto per la geologia marina di Bologna (un mi- 
liardo e 280 milioni), l’Università di Siena (un 
miliardo e 80 milioni), l'Università di Palermo 
(705 milioni), l'Università di Bologna (345 mi- 
lioni), l'Università di Bari (240 milioni), l’Uni- 
versità di Urbino (360 milioni), l'Università di 
Salerno (360 milioni), la regione Basilicata (un 
miliardo e 776 milioni), la Toscana (360 milio- 
ni). il Veneto (210 milioni), la Sardegna (660 
milioni). 


100 MILIARDI PER SEDI 
COMUNITA TERAPEUTICHE 


Roma. Per la costruzione, l'ampliamento, 
o il recupero di immobili destinati ad ospitare 
comunità terapeutiche il ministero dei lavori 
pubblici ha ripartito, con un decreto, i 100 mi- 
liardi previsti per il 1990. ll decreto, pubblica- 
to sulla Gazzetta Ufficiale, tenuto conto della 
riserva prevista a favore del mezzogiorno as- 
segna circa quaranta miliardi alle regioni del 
sud. ll ministero stabilisce inoltre che sono i 
Comuni, le Comunità montane, i Consorzi o 
associazioni di Comuni e i servizi pubblici per 
le tossicodipendenze, gli enti che hanno di- 
ritto ad avanzare richiesta di contributi. 

Il ministero ha così ripartito i finanziamenti 
(in miliardi) tra le regioni: 
Piemonte: 9,217: Valle d'Aosta: 0.100; Lom- 
bardia: 14,045; Trentino Alto Adige: 1,220; Ve- 
neto: 4,677; Friuli Venezia Giulia: 1,230; Li- 
guria: 4,123; Emilia Romagna: 9,024; Tosca- 
na: 6,052; Umbria: 2,450; Marche: 2,110; La- 
zio: 5,752; Abruzzo: 1,720: Molise: 0,100: 
Campania: 6,852; Puglia: 18,358; Basilicata: 
0,570; Calabria: 2,300; Sicilia: 5,110; Sarde- 
gna: 4,990. 


ENERGIA: 
ESPERTO USA SU RISPARMIO 
E FONTI RINNOVABILI 


Roma. Un impiego maggiore del gas natu- 
rale e di altre fonti rinnovabili può portare nel 
giro di 15 anni ad una riduzione del 20% cir- 
ca delle emissioni di anidride carbonica. Per 
arrivare ad un abbattimento dei livelli di C02 
pari al 50%, bisognerà procedere nel lungo 
periodo ad una ritrutturazione della nostra so- 
cietà mettendo in pratica notevoli cambiamenti 
nello stile di vita, sono alcune delle indicazio- 
ni avanzate da Howard Geller, esperto USA 
di problemi energetici (Vice Direttore del Co- 
mitato per l'impiego efficiente dell'energia), 
che ha risposto da Washington, nell'ambito di 
una « feleconferenza » organizzata contempo- 
raneamente a Roma, Toronto e Colonia, a do- 
mande su risparmio, uso di fonti rinnovabili e 
politiche energetiche a breve e lungo termi- 
ne. Geller non scarta l'ipotesi di un cambia- 
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mento dei « costumi » dì vita occidentali cau- 
sato da cause di forza maggiore, energetico- 
ambientali: « /n molti casi — sostiene — i con- 
sumatori sono più oculati dei politici: alcuni 
sondaggi fatti negli USA dimostrano infatti che 
gran parte dei consumatori è disposta a pa- 
gare di più energia e prodotti che non danneg- 
gino l’ambiente ». Autore di testi sull'impiego 
efficiente dell'energia , Geller è convinto del- 
la necessità di procedere su due fronti: da un 
lato l'uso di incentivi finanziari (aumento im- 
poste su elettricità e benzina) che scoraggi- 
no i « facili consumi » e dall'altro l'obbligo di 
uniformare i prodotti (automobili, elettrodome- 
Stici) ai nuovi standard di efficienza energetica. 


SANITÀ: 
‘‘MODELLO ITALIANO 
FARMACIE 
IL MIGLIORE IN EUROPA” 


Bari. Il modello italiano della farmacia è « tra 
1 più validi » in Europa: si tratta solo « di affi- 
narlo senza stravolgerlo importando acritica- 
mente soluzioni pur vigenti in altri Paesi eu- 
ropei. che sono però lontane dalla realtà ita- 
liana ». Lo ha sottolineato il presidente nazio- 
nale della Federfarma, Ambreck, intervenuto 
a Bari alla sessione inaugurale di « farmacia 
Levante », due giorni nazionale organizzata 
dalla federazione dei titolari di farmacie per 
esaminare gli impegni negli anni ’90 delle or- 
ganizzazioni di categoria. Aprendo i lavori, il 
presidente della federazione degli ordini dei 
farmacisti, Giacomo Leopardi, ha richiamato 
invece l’attenzione sullo spessore culturale e 
professionale che distingue i farmacisti da 
quanti « tendono ad occupare spazi che so- 
no nostri — ha detto — per tradizione e spe- 
cificità di prestazione ». 

Ambreck ha comparato il modello italiano 
di farmacia con quello degli altri paesi della 
CEE facendo considerare alcune variabili: il 
monopolio di vendita, il margine di percentuale 
fissa sul prezzo di vendita, la ripartizione geo- 
grafica e demografica delle farmacie, i livelli 
di redditività. In base a queste considerazio- 
ni, nel corso dei lavori sono stati discussi i pro- 
blemi che riguardano la categoria: la distribu- 
zione intermedia dei prodotti, le farmacie ru- 
rali, le questioni previdenziali, la qualificazio- 
ne professionale. 

Mantenere alla farmacia italiana le sue ca- 
ratteristiche tradizionali e incrementare i fon- 
di stanziati per il servizio sanitario nazionale 
per ripartire « più equamente » queste som- 
me tra le diverse regioni sono i due obiettivi 
prioritari indicati da Ambreck nella sua rela- 
zione. Tuttavia la Federfarma intende interve- 
nire anche affinché — in mancanza di fondi 
sufficienti — siano previsti meccanismi di age- 
volazione finanziaria come quello della « Cre- 
difarma ». \l presidente dell'ordine Leopardi, 
ha sollecitato il recupero ed il rispetto dei va- 
lori deontologici « ribaltando la ‘‘esclusività 
commerciale" in ‘‘esclusività professionale”: 
meno mercantilismo — ha detto — e più far- 
macia, in un mondo in cui la gente si attende 
specializzazioni e certezze ». A proposito delle 
specializzazioni, i presidi delle facoltà di Far- 
macia di Torino, Alberto Gasco, e di Bari, Vin- 
cenzo Tortorella, hanno illustrato vantaggi e 
rischi dei nuovi ordinamenti didattici univer- 
sitari che prevedono la « laurea breve ». Per 
evitare « vuoti occupazionali », a Torino il di- 
ploma intermedio si riferirà agli indirizzi erbo- 
ristico, cosmetico e tossicologicoambientale; 
a Bari invece a quello della formazione scien- 
tifica. 
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AUTONOMIE LOCALI: 
INCONTRO FRA ANCI 
E PRESIDENTI REGIONI 


Roma. Un primo, « importante » momento 
di raccordo: così il Presidente di turno della 
Conferenza dei Presidenti delle Regioni Ita- 
liane, Biasutti, ha definito l'esito dell'incontro 
fra una delegazione della Conferenza ed una 
dell'Associazione dei Comuni Italiani (ANCI), 
guidata dal presidente Riccardo Triglia. « Ne/ 
corso del colloquio — ha detto Biasutti — ab- 
biamo discusso ed approfondito i temi relati- 
vi ai settori della sanità, delle aree metropoli- 
tane, dei trasporti, dell'ambiente e della dife- 
sa del suolo, con l'intenzione di coinvolgere 
al più presto su questi temi anche 1 rappre- 
sentanti delle Province e delle Comunità mon- 
tane per avviare una iniziativa congiunta nei 
confronti di Governo e Parlamento ». Dal canto 
suo l'ANCI si è detta disponibile ad ulteriori 
approfondimenti; i primi appuntamenti comuni 
dovrebbero riguardare | temi della sanità e del- 
le aree metropolitane. 


ENTI LOCALI: 
AREE METROPOLITANE, 
AMMINISTRATORI PROVINCIALI 


Roma. | problemi relativi alta costituzione 
delle aree metropolitane, prevista dal nuovo 
ordinamento delle autonomie locali, sono stati 
al centro di un incontro svoltosi presso l'UPI 
(Unione Province Italiane) tra i rappresentan- 
ti delle amministrazioni provinciali interessa- 
te al progetto. Nel corso dei lavori, i rappre- 
sentanti di Roma, Milano, Torino, Genova, Na- 
poli, Venezia, Bari, Firenze, Bologna e Cagliari 
hanno « ribadito che l'individuazione dell'area 
metropolitana non può che essere dimensio- 
nata sul territorio provinciale ». Secondo gli 
amministratori la dimensione da dare all'area 
« non è un'astratta pretesa ma viene fuori in 
modo abbastanza nitido dall'attribuzione di 
funzioni e dal ruolo » assegnato dalla legge. 
Per Il Presidente dell’UPI, Alberto Brasca, non 
va « sottovalutato il problema relativo alla re- 
dazione degli Statuti in queste aree ». | rap- 
presentanti delle future aree metropolitane 
hanno inoltre deciso « di istituire presso l'U- 
PI un Comitato permanente che segua e coor- 
dini l'attuazione » della legge per quanto ri- 
guarda l'istituzione delle aree metropolitane, 
« In vista di un confronto con gli altri interlo- 
cutori interessati, la Conferenza dei presidenti 
delle Regioni, l'ANCI e l'UNCEM. 
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